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MEMORIA 

sopra i difetti del Vocabolario della Crusca che sarebbe necessario 
correggere nella nuova edizione ordinata da Sua Maestà V Imperadorc 

JSapoleone t Re d'Italia ecc. ecc. ecc. 


II Vocabolario della Crusca non dovea propriamente esser altro che 
al gran magazzino,, se oso cosi spiegarmi, di tutte le voci e modi di 
dire della nostra lingua; conseguentemente i suoi Autori non doveano 
occuparsi df verun’altra lingua, molto meno delle morte, latina e 
greca. Questo diletto, al certo non leggiero, non è stalo osservato; 
ma che sia tale, vo a dimostrarlo. 

In primo luogo , il trovar la perfetta .corrispondenza delle voci 
latine alle italiane, tutte quante, non è difficile, ma impossibile: i Cru- 
scanti ne erano persuasi, « però nella prefazione avvertirono che non 
sempre si erano presa la pena di cercar I* parafrasi per ispiegare in, 
latino certe voci italiane; questo però, dal canto loro, fu mancanza 
che non ammetteva scusa, poiché essendosi addosso l'impégno di com- 
porre un Dizionario italiano latino e greco, erano in obbligo di spie- 
gar in' qualunque modo latinamente tutte le voci senza eccezione alcuna. 

In secondo luogo, a che era diretto l’immenso travaglio d’ag- . 
^giugnere la latina e la greca ad ogni voce italiana? non ad altro cer- 
tamente che al comodo di quei che volessero intrudere, parlare, o scri- 
vere, ili latino od in greco; ma era cosa convenevole che un’ Accade- 
mia sacrificasse una lunga serie d'anni al piacere di pochi, i quali in 
Italia, come in tutti ì paesi colti, anno opere insigni a quest'oggetto? 
Avrebbe essa dovuto, in favor di questi, defraudar la nazione intiera 
del tempo, cui dar dovea allo studio profondo del genio, della forza, 
della ricchezza, della móltiplicità delle frasi, de* modi di dire, de’ sensi 
metaforici c de' proverbj, e sopra tutto, delle giuste c concise defini- 
zioni e spiegazioni delle voci d’mi’ardua definizione? 11 tempo dato 
alla line ira latina ed alla ere è» ira tolto alla nostra volgare, ed il 
Vocabolario era fatto per questa, c non per quelle L*Ai cademia delle 
scienze e belle lettere di Francia, senza lar torto alle altre, è stala la 
più rinomala per le vaste sue cognizioni c per le sue utilissime occu— 
" * A3. 
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pozioni a vantaggio delle scienze, delle belle arti e del pubblico bene : 
essa faticò quasi un secolo pel Dizionario della lingua francese, che, 
per essere soggetto a qualche critica, non è meno oggetto di ammira- 
zione ; in quest’ opera tutto, è francese, né si legge una sola voce di 
lingue straniere: le ricerche, lo studio e le fatiche furono, come do- 
veano, consacrate alla lingua nazionale. L’esempio di cosi dotta ed 
illustre Accademia può essere imitalo dai Cruscanti dell’età nostra ^ 
con proGtto e decoro. ^ 

Gli Accademici di Francia considerarono senza dubbio che, ce§- v 
sate di vivere le lingue ialina e greca, pochissimi si trovarono lette- 
rali, che per lungo penoso studio pervennero a scrivere con purezza 
ed eleganza la lingua di Cicerone, di Cesare, d’Orazio ecc. L'Italia ne 
conta pai cechi , la Trancia alcuni, 1 Inghilterra, la Spagna, il Porto- 
gallo, la Germania, la Polonia. l’Ungaria. la Svizzera ben pochi, e le 
altre nazioni quasi lussurio: tra tutti questi appena se ne contano do- 
dici tra i più colli elegantissimi Latinisti. Esiste nelle biblioteche un 
immenso numero di Latinisti scolastici ed altri,, ma la latinità di essi , 
o merita disprezzo, o riissima lode. Mon parlo poi de’ .Grecisti , per*- 
che sono di molto inferiori ai Latinisti. 

In terzo luogo, riesce ingratissimo a chi non sa il latino ed il 
greco, ina clic consulta il vocabolario per la sola, lingua nazionale, 
d’essere ad ogni istante obbligalo a saltar eoli' occhio da una linea 
all'altra, e d’aver PatUnzion sua interrotta -dalle voci, o modi di dire 
di lingue sconosciute, e più volte gli accade che incontra queste, sen- 
za incontrar la cercala definizione di quelle. 

Quarto finalmente, se gli Accademici che saranno incaricati di 
soddisfare alle benefiche intenzioni di Sua Maestà Imperiale e Reale, 
che. alle indefesse e sorprendenti cure del governo di vastissimi Stati, 
aggiunge quelle tanto rare di far fiorire le scienze c le arti, vorranno, contro * 
^ogni buona ragione , conservar nel Vocabolario le lingub morte, do- 
vrai! correggere tutti gli errori d’ un’esatta corrispondenza delle voci 
di esse alle italiane, e qualor non potrai! trovarla, saranno in dover 
di spiegar le nostre per mezzo di parafrasi, o circonlocuzioni, intra- 
presa, della quale forse non vedrà il termine la presente generazione. 

La periata, intelligenza, il buon gusto della lingua de’ Classici, il bel 
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talento eli parlarle e di scriverle con eleganza, senza commettere bar- 
barismi, sono cose rarissime, e la sperienza à dimostrato che è molto 
più facile d’aver de* Dotti in tutte le scienze, che nella bella c pura 
latinità, e molto più nella greca favella. La ragione di questo lette- 
rario fenomeno si è che, per esser bravo nelle altre scienze, basta 
profondamente studiarle, mentre che, per esserlo nel latino cd ancor 
nel greco, si esige indefessa lettura de" Classici, penetrazione del senso 
d* ogni parola letterale, o metaforica, e poi si esige di far propria la 
lingua di essi: se queste rare qualità mancano, mancheranno pure in 

tal materia le opere di buon gusto. 

> * 

'Per dar ora una semplice idea degli errori commessi dagli an- 
tichi Cruscanti nella perfetta corrispondenza del latino all* italiano , 
citerò qui alcuni pochi esempj. 

Alla voce acetosa presero per corrispondente la latina acidus , 
mentre essa significa acetoni sapiens, od aceti sapore rn hubens ; le co- 
• se acide non sono «celo; quevtu sue proprie, e 

quel che è acetoso', deve aver deli’ aeeto il sapor ed il gusto, e non 
già delle cose acide. * 

xìddolorevole in latino à tristis , in vece di dolorem affercns , do- 
lorerà affidai* ecc. xiddolot avole à il senso d’ azione, e non di passione, 

come abbo'nincvole : tristis poi dà l’idea di passione. Confondere i’ a- 

/ 

zione colla passione ò eCror imperdonabile negli Autori d’un Dizionario. 

inamento è stato definito l' affinare, ridur fino e sottile: in 
laliuo sta pcrjectio , voce che non corrisponde alla nostra. Osservo di 
più che le autorità che la Crusca allega, prendono affinare per puri- 
ficare ; or quante cose possono esser ridotte fine, sottili, purifieate, 
senza che possano per questo divenir perfette? Perfetto è assai diverso 
da puro, sottile, o purificato, • 

Andar barco lone % barcolloni , in latino sta nutarc ; avrei piut- 
tosto detto con Quintiliano: in dextrum ac laevum lutus vacillare ; ed 
il senso italiano era cosi esattamente spiegato. Credo che, quando nu - 
tare si riferisce ai corpo umano, allora lignifica un certo movimento 
del solo capò : volendo in latino spiegar andar barcollane < barcolloni , 
il vacillare in dextrum ac laevum latus è mollo bea adattato. 

. Ali* voce tacìbile corrisponde nei Vocabolario nejarius in luogo 
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di nefaridus ; ma potendo essere errore di stampa, non vi fo osserva- 
zione alcuna. 

Alla stravaganza corrisponde novità*, nella cui significazione 
nulla trovo di quella di stravaganza; questa dà l'idea d’una specie di 
pazzia, d'azione fatta, o di cosa accaduta contro ogni ragione od espel- 
tazione, e contro ciò che ognun crede dover per buon discernimento 
farsi, o dover accadere. La voce dunque latina novità* non corrisponde 
in nissuna maniera alla voce italiana stravaganza. 

Democrazia è definita in latino status popnìari s: non ò letto 
ne' Classici la voce status presa o per governo , o per paesi sotto il 
dominio altrui, come significa nel nostro linguaggio. La voce popolari* 
per i Latini porta seco l’idea di disprezzo, popularcs strepitus : l’essere 
popolare tra i Romani, significava cattivarsi il favore del popolo a 
danno del governo. Popularitas 1 dava pure l’idea duna specie di delitto ; 
perciò Plinio, parlando della popularitas d’un soggetto, lo chiamò in- 
noxiae popularuuti* , gi.u,cn&- -la voce innojeiue , la popularitas 
sarebbe stata presa in cattivo senso. Tacito chiamò la democrazia /to- 
puli impcrium. 1 - * 

Bolletta t o polizzetta, ossia licenza di passare, o di portar merci : 
i Cruscanti scrissero iu latino tessera , diploma. Il diploma era diffe- 
rentissimo da quel che noi diciamo bolletta, o polizzctta. La tessera 
-de’ Latini non contiene l’ombra d’idea della bolletta; questa andava 
necessariamente spiegata per* parafraso. • 

La ceffata è definita colpo dato colla mano aperta nel ceffo ; in 
latino si legge colaphus , voce che significa in generale schiaffo, o 
- guanciata ; ma la ceffata è propriamente un colpo dato sul muso, ed è 
diversa dallo schiaffo. 

A cedrare corrisponde la frase suavitate eìtrea condire ; e cosa fa 
quel suavitate? Non era abbastanza citro condire? 

Alla voce lastra corrisponde lapis: ma in primo luogo vi sono 
lastre d’ogni metallo, e Gassendo parla di lastre di ghiaccio. In secondo 
luogo non ogni lapis è lastra, la quale si distingue dalle altre pietre per 
la sua conformazione. ' 

A laveg^io corrispoìide cacabus; or questa voce latina significa, 
un vaso di bronzo, ed il laveggio non è tale. Secondo la deferenza che 
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i Cruscanti mettono tra pentola e lareggio, in latino dovean dire ollac 
genus , e non cacabus , o lebes, 

A nomenclatura , voce latina italianizzata, corrisponde nomina - 
*ù>/*<?, mentre era forse meglio dire lista di nomi, di persone, di animali, 
o di cose.. 

Gli, errori di questo genere nel Vocabolario sono innumerabili, 
nè credo che i Signori Accademici del nostro tempo vorranno intrapren- 
dere la correzione : essa però sarà necessaria, se le lingue latina' e greca 
rèsteran, come prima,, nella loro opera. Passiamo ora al secondo difetto. 

Questo consiste nella superflua ripetizione della definizione, delia 
spiegazione e delie stesse parole dietro a più voci che significano la stessa 
cosa. Le voci barchetta., barchetiina , barchctto , b ar cheti ino , sono tutte 
seguitate dalla stessa spiegazione e dalle stesse parole latine. 

La medesima cosa accade alle voci bambolo , bambinello , bambi- 
miccio , bamberottolo % nelle quali. le spiegazioni c le voci latine sono 
sempre ripetute: a bambino è detto che è lo stesso che bambolo ; ma a 
questo è dato per corrispondente infans , ed a quello puer\ ma infans e 
puer non son sinonimi. Infamia , pueritia , adolescentia ecc. sono diverse 
età dell’ uomo ,. che nell’ esattezza del discorso non vanno confuse. La 
Crusca confonde al tresi infantulus c puerulus. 

Nella nostra lingua vi è un gran numero di voci che anno lo 
stesso significato * e che In non altro differiscono , se non se nel 
modo di scriverle, con qualche lettera di più, o di meno, coinè per 
esempio : tramezzare e stramezzare ; fuggiasco e sfuggiasco ; graffio e 
sgraffio; espressamente e s pressamente ; esperienza c sperienzai oliva t 
uliva ; olitelo e uliveto ; olivastro e ulivastro ecc. Nei Vocabolario , tutte 
queste voci si trovano sotto diversi articoli , c corroborate da molti 
esempj, mentre da una poteva rimandarsi all'altra, ed era inutile, come 
si vedrà più sotto, di citare gli Autori che le aveano scritte diversa- 
mente, o con ragioue, o senza ragione, non essendo qui il luogo di esa- 
minar questa materia. 

Il terzo difetto, più grande de’ precedenti , sono le lunghe, e 
spessissime volte, cattive definizioni e spiegazioni delle voci. I Cruscanti 
antichi furono molto verbosi, e ciò è tanto più da biasimarsi, che un’ 
opera di questa natura esigeva la massima brevità in tutto , per non ac* 
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crescere la noja del lettore che non può trovarvi pascolo, come nelle 
opere scientifiche che attirano sommamente l’attenzione. Diamone alcuni 
eseinpj. 

Abbagliare si dice, cosi la Crusca, dell’effetto che fa il sole, 

od altro corpo luminoso che ferisce negli occhi si che noi possano 
, » 

sostenere. Avrebbe potuto dar uua più corta definizione, dicendo: è 
proprio cCognì gran luce , oppure è effetto drogai gran luce che qscura 
la vista per qualche istante. 

Abbaiare . il mandar fuori che fa il cane la sua voce con forza; 
e non bastava il dir semplicemente, il gridar del cane? Quel mandar 
fuori che fa il cane la sua voce, offende le orecchie. Cosa fa poi quel 
con forza? Quando i cani non sono irritati, e che nbbajano natural- 
mente, noi non ci accorgiamo di forza alcuna: pare quindi che la de- 
finizione si ristringa «*l cane che abbàja in colera, o irritato. 

Artiglieria , stromento di guerra per uso di battere ripari e 
muraglie, o altro, fatto di metallo di forma cilindrica, vuoto dentro 
ed aperto dalla sommità, che per forza di fuoco scaglia palle di ferro, 
o altro, con eccessiva violenza. Primieramente poteva la Crusca di 
questa voce , come di tante altre , dir solamente : strornento di guerra 
notov'f poteva dir: arma nota , in vece di stromento , ed il termine 
era meglio adattato: 3* osservo che in un Vocabolario non si cerca 
l'arte ed il modo di far le cose , di cui si parlale però le definizioni 
non devono contenere minutamente la descrizione delle medesime; 
anzi, quando si tratta di macchine, ordigni, stromcnti e di struttura 
complicata, basta darne una semplice idea, e mandare il lettore ai 
Dizionari delle arti. 4° la definizione porta per uso di battere ripari , 
muraglie , o altro. Se il Vocabolario vuol parlare dell’ uso che si fa 
d’ogni cosa, passa i limiti duna semplice spiegazione; e poi l’uso d’un. 
istromento non fa parte della definizione : che per forza di fuoco scaglia 
palle -ecc. con eccessiva violenza. Le ultime parole potevau tralasciarsi. 
La polvere non è fuoco propriamente, e volendo dir tutto, era bene 
scrivere: che per mezzo della polvere ecc. Finalmente la definizione 
dà l'idea del cannone, ma nissuna ne dà de’ morta] da bomba che fanno 
parte dell’ artiglieria; dunque è inesatta. 

Aja t spazio di terra spianata ed accomodato per battervi il 
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.grano c le biade, cosi la Crusca; iua essa stessa alla voce biada c* in- 
segna, che significa ogni sorte di frutto proveniente dalle biade in 
erba, come grano, orzo, vena ecc. Dunque era ben superfluo di distin- 
guere nella definizione il grano dalle biade , ed era sufficientissimo di 
dire : spazio di terrà preparato per battere le biade. 

Campana, stromento di metallo fatto a guisa di vaso arrove- 
sciato, il quale con battaglio di ferro sospesovi dentro, si suona a di- 
< • » 

versi effetti, dome a adunate il popolo e i magistrati, a udirei divini 
ufficj , e simili cose. Domando che bisogno aveano i Cruscanti di tante 
parole per definir una cosa tanto nota agli idioti stessi? E non bastava 
dire, stromento noto che si suona per varj usi? 

"Capanna , stanza di frasche, o di paglia, dove ricoverano la 
notte al coperto quelli che abitano la campagna. In primo luogo, l’idea 
di stanza non sembra convenir ad una capanna: poi era inutile 
d’ aggiugnere la notte al coperto , la voce ricoverano dicendo abba- 
stanza per un Vocabolario, dove potea scriversi: abitazion nota de * 
contadini. 

Sonaglio , piccolo stromento rotondo di rame o bronzo, o n:a-- 
teria simile, con due piccoli buchi e con un pertugio in mezzo che 
li congiugne, entro una pallottolina di ferro che. in movendosi, ca- 
giona suono. Questa definizione a forza di lunghezza è divenuta tri- 

i 

viale e difettosa; vi sono de’ sonaglj <T argento e d'oro, e perciò an- 
dava detto di metallo. Ogni lettore avrebbe ben capito la seguente 
definizione : sorte dì campanellino sferico. (Si attacca alle bestie , ed 
in varj paesi' serve di trastullo ai bambini). 

Palato , parte superiore di dentro e quasi cielo della bocca,. 
E perchè non dir semplicemente; parte superiore della bocca ì Quel cielo» 
della bocca è ridicolo. t 

Pala , stromento noto di varie forme e materie , che serve par- 
ticolarmente per tramutar le' cose minute e che si tengono insieme 
come rena, biade, terra, neve e simili,' e serve anche per infornare 

e sfornare il pane. Questa e simili definizioni di stronienti ordinarj , 

» 

comuni e conosciuti dalla più bassa plebe, devono essere da’ moderni 
Cruscanti rigettate e come inutili e come inesatte, e che spiegano le 
cose troppo minutamente. Osservo che gli antichi Autori del Yocabo-- 

; B 



lario cominciarono la definizione con dire stromento noto , e poi si 
diffusero , come se da nissun fosse conosciuto. 


La voce Arca è definita: propriamente cassa commessa a doghe 
incastrate l'una nell'altra ; ma alla voce doga è detto: una dì quelle 
strisce di legno , di che si compone il corpo della botte ., o di simili vasi 
' rotondi . Dunque l'arca, o la cassa, non essendo nè botte, nè vaso ro- 
tondo, non può esser composta di doghe, ma di assi, o tavole. 

A questi esempj ne potrei altri innuraerahili aggiungere- per 
provare la lunghezza, l’ inesattezza, l' inutilità, e qualche volta latri» • 
vialità delie definizioni e delle spiegazioni degli antichi Cruscanti ; ma . 
i sin qui rapportati sono sufficienti. 

11 quarto difetto, forse più intollerabile de* precedenti! è l'ac- 
compagnar ogni voce ed in ogni suo significato di esempj tirati da 
tutti gli scrittori dichiarati dagli Accademici Autori della toscana fa- 
Tella. Prego qui ogni cortese lettore di fare attenzione alle seguenti 
mie considerazioni. 

Gli Accademici affermarono nel §. 4° della prefazione che ciò 
che rendeva il loro Vocabolario più pregicvole, sopra tutti quelli 
delle altre lingue, si era che ciascuna voce era accompagnata da una 
copiosa ricchezza d’ esempj, e per questa ragione lo chiamarono Gran 
Tesoro della Lingua Toscana. Noi al contrario crediamo essere tal me- 
todo inutile ai lettori, sconvenevole all’ autorità dell’ Accademia, e 
fatto piuttosto per ingrossar L'opera, che per Pistruzione delia nazione» 

Sembra che, qnando gli antichi Cruscanti componevano il Vo- 
cabolario col metodo da essi adottato, ignoravano i proprj diritti e 
l’autorità propria. Un governo che stabilisce ed approva un'Accademia, 
e che le prescrive esplicitamente, o implicitamente la composizione d* un 
Dizionario della lingua nazionale, la investe dell' autorità necessaria per 
la scelta delle voci e la determinazione d’ogni suo senso. L’Accademia è 
allora eretta, come giudice supremo ed inappellabile in materia di 
lingua,' ed ogni individuo è ragionevolmente tenuto di sottomettersi 
alle decisioni d’essa. Il magazzino, se mi è lecito di cosi esprimermi-, 
delle idee, delle cognizioni, de' lumi, delle osservazioni, dei ragionamenti 
e d' ogni letteraria ricerca su questa materia (che è tutta positiva, trat- 
tandosi di sapere, se tal voce è stata usata in tale, o tal altro senso dagli 
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scrittori , o dalla nazione intiera). Il magazzino , dissi, é di molto più 
abbondante in un’ Accademia che in un particolare. La decisione d’una 
numerosa compagnia di letterati è di gran lunga più autorevole che 
quella d’un solo. (Parlo sempre in materia* di lingua). Trovo conforme 
al buon senso che vi sia in ogni colta nazione un tribunale composto 
d'uomini istruiti, destinato a sciorrc i dubbj c le difficoltà che nascer 
possono sopra le voci. ed il significato della lingua nazionale. E qual 
tribunale puòesserpiù legittimo e più competente d’ un’ Accademia? Equal 
' più convenevole all’Italia di quella di Firenze? I cittadini si sottomettono 
alle sentenze de’ tribunali, perchè lo comanda la legge, e non 1’ opi- 
nione del valore de’ giudici; cedono all’incontro alla decisione degli 
Accademici , perchè lo comanda l’ opinion , e non la legge. Un’ Acca- 
demia può errare, ma i suoi errori non ne indeboliscono, nè ne di- 
struggono i diritti e l’autorità, come gli errori d’un governo non ne 
diminuiscono, nè rendono dubbio il suo potere. Chiunque consulta un 
Vocabolario, dovrà, quando si tratta di fissar il valore d'ogni voce, limi- 
tarsi a ripetere quell’ ipsc dixit, che ripetevano quegli antichi discepoli, 
i quali trovavano il vero nell’autorità del maestro, e non nella ragione. 

L’Accademia delle scienze e belle lettere di Frauda che ben con- 
nobbe l’ estensione de’ suoi diritti e dell’autorità sua. non volle in- 
debolir nè quelli, nè questa coll* acrmnpagnar ogni voce cogli esempj 
de' migliori scrittori de’ tempi andati, o dell’ età sua. Ben sapeva essa 
che il pubblico noi domandava, nè aveane bisogno. Il pubblico ben sa- 
peva poi che i diversi Accademici, incombenzati del travaglio di cosi ' 
importante opera, erano in dovere di giustificar la scelta ed i sensi 
d' ogni voce in faccia deli* Accademia intiera , per ottenerne, dopo ma- 
turo esame, l’approvazione. Gli scritti d’ogni Accademico, deposti nell' 
archivio, vengono conservati per i casi di dubbj c di controversia elio 
potessero nascere intorno all’uso delle voci; ma l'allegar nel Dizio- 
nario i testi degli scrittori, fa giudicata superflua cosa e contraria 
«i diritti ed all’ autorità dell’ Accademia. 

la fatti, cosa importa a chi ricorre al Vocabolario, una fila- 
strocca di varj esempj tirati spesso dagli scritti di miseri Autori di 
cattivo gusto e di più cattivo stile? Che, se negli esempi s'incontrano 
significati diversi , l’Accademia dee accennarli ne* paragrafi che sieguouo 
. , B 2 
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la voce , come essa pratica comunemente. Quando si considera che nella 
Crusca vi sono voci accompagnate da dicci sino a più ceutinaja di 
testi, si può facilmente conclìiudere che, tolti tpicsli, il Vocabolario 
verrà ridotto alla terza parte dell’ enorma sua mole, e ciò ini sem- 
bra più verisimile, se si lasci da parte il latino ed jl greco che. come 
6 già provalo, nulla Anno da fare colla lingua nazionale, pel solo 
vantaggio della quale dee esser composto il Vocabolario. 

Quanto qui sopra ò detto f acquista forza maggiore, quando si 
considera che nel Vocabolario vi sono voci notissime al più rozzo 
volgo, le quali, ne’ loro significati letterali eziandio, sono accompa- 
gnate da numerosi testi comprovanti ciò che ogni idiota sa. La voce pana t 
per esempio, ne’ detti significati, conia una gran quantità di testi di 
diversi Autori, travaglio inutilissimo, come ognun vede. 

A questi difetti ne potrei aggiugnere altri; ma essendo di miuor 
rilievo, il lettore potrà dedurli dal qui sotto annesso piano sistema- 
tico, in cui io riferisco i punti, ai quali gli Accademici dovran fare 
attenzione nella riforma del Vocabolario. Non saprei però terminar 
questa Memoria, e la lista de’ difetti da me notati, senza far menzione 
di quello che riguarda la ripugnanza che ebbero gli antichi Cruscanti 
d'adbltare molte voci usate comunemente in altre provineie d’Italia e 
fuori della Toscana. L’Accademia doo saggiamente stabilir la massima 
che , per quanto si può , bisogna procurar d’accrescere il tesoro della 
propria lingua : se io mal non in appongo , le ragioni che possono 
chiuder l'ingressa ad una voce nel Vocabolario , sono: i° .quando essa 
spiega male Tidea che vuoi dare d'uua cosa; 2° quando il suo signifi- 
cato è in opposizióne a quello d'altre voci da tutti ammesse; 5* quando 
da nissuu buono scrittore è stata già usata; 4 a finalmente quando, 
qualificata di nuova , essa à lo stesso significalo d’ altre voci già cono- 
sciute , è allora inutile il riceverla. Le voci che in oggi si dicon in 
greco technichc , e che da noi si chiamano termini delle arti, sono 
iunumerahili. Tocca agli Accademici il decidere, se debbano darle luogo 
nel Vocabolario, benché nate fuori della Toscana e dell’ Italia; oso 
dire che sosterrei corraggiosamente Taffcnnativa. 
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Piano sistematico del nuovo Vocabolario . 

i° Scegliere le soli voci adoperate dai buoni Autori della lingua to«. 
scana, c determinare il senso che essi le diedero, o nel quale ne fecero 
uso i primi, o dopo la nazione. 

2° Rigettare le voci antiche, non più oggi usate, ed altre di- 
venute intollerabili per essere affettatissime, o farne un Vocabolario 
alla fine del principale. 

•3° Escludere pure le voci scritte barbaramente, se posso dirlo 
eofci , come abbìendo per avendo \ ablusmare per biasimare e simili, 
delle quali gran numero si leggono inutilmente nel Vocabolario , ed 
aggiungerle al Vocabolario delie voci antiche, fuor d'uso, o barbare. 

4° Mettere sotto lo stesso paragrafo le voci che significano la 
medesima cosa, e che si scrivono con una lettera di più o di meno 
nel principio, o che cangiano la prima lettera: tali sono esperienza. 
e speriamo; oliva ed uliva. £ cosa ben superflua il dare ad ognuna 
di queste voci un articolo particolare. 

ò 3 Dar le definizioni delle voci sostanzialmente, lasciando da 
parte ogni idea accessoria; però è necessario di rifare tutte le defini- 
zioni delle voci-, e le spiegazioni de' sensi di esse, essendo le antiche 
in gran numero inai fatte e mal date. La scienza di definir b revissi- 
inamente le voci, e di spiegarne chiaramente i significati, è la cosa 
la più ardua , e nel tempo stesso la più essenziale e necessaria in un 
Dizionario. Gli antichi Cruscanti se ne prcser poca cura, ma i moderni 
suppliranno alle mancanze di essi. • 

. x 6° Sarà pure convenevole di far osservare ai lettori 1' analogia che 
anno tra di se molte voci, e continuare somiglianti osservazioni ne' derivati. , 

7 ° L’arte di dare gli epiteti -adattati ai nomi sostantivi, esige 
molta intelligenza e cognizioni gramalicaii e logiche eziandio. Il Di- 
zionario degli Accademici di Francia si è in ciò distinto. Tocca ai Si- 
gnori Cruscanti il decidere, se conviene, o no, 1’ imitar 1' esempio che ✓ 
ne anno avuto. l*er me sarei d’opinione che sarebbe cosa ben fatta l’ in- 
dicare almeno gli epiteti i meno comuni e i più significativi. 1 Cruscanti 
decideranno altresi, se nel nuovo Vocabolario si dovrà far menzione 
della contrarietà ed opposizione delle voci, dalla perfetta, cognizione 
, delle quali nasce l’arte d’impiegar con eleganza le antitesi. 

, b°- Tutte le voci che danno l’idea di qualche regola essenziale 

gramathale, dovranno essere accompagnate dalla stessa regola; e que- 
sta spiegata con brevità e chiarezza, pel comodo delta-gioventù e delle 
persone poco istruite. 

9 * Fa d'uopo finalmente di evitare, per quaulo sarà pratica- 
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bile, la ripetizione delle cose già dette sotto le voci che inno 
il medesimo significato ; nè si può evitare altrimenti la ripetizione che 
col mandare il lettore all'articolo, dove la cosa è stata già detta. 

io° Aver riguardo alla, per cosi dire, categorica significazione 
di certe voci, cosi per esempio: impazzare significando divenir pazzo ; 
impoverire, divenir povero ; incrudelire, divenir crudele ecc. Alla voce 
imperversare , l’Accademia, usando della suprema sua autorità, pare 
avrebbe potuto mettere divenir perverso , e non curare quegli scrittori 
che l’ usarono nel senso di saltare o dibattersi a guisa di spiritato. L'Ac- 
cademia è certamente in obbligo di rispettare i buoni scrittori in ma- 
teria di lingua, come pure l’uso, ma non dee esser mai schiava degli 
uni e dell’ altro, sia nel senso delle voci, sia nel modo di scriverle. 

ii° 11 primo e proprio significato d'ogni voce, l'improprio e 
poco comune, le frasi, o modi di dire, e li proverbj, nei quali si trova, 
i casi , nei quali sono esse prese figuramente per metafora , o per si- 
militudine; e finalmente il significato de’ verbi neutri, o dei neutri pas- 
sivi, faranno una delle più importanti occupazioni deU’Aucademia, giacché 
l’analisi di tutti questi significati è quella che vivificherà il Vocabo* 
lario, e lo renderà utilissimo all'intelligenza della lingua nazionale. 

Se il Vocabolario verrà composto con questo o sìmile piano, la no- 
stra Italia potrà vantarsi di possederne uno che. se non sarà alla maggior 
perfezione possibile arrivato . non ne sarà al certo che appena lontano* 
Finalmente l’onor dell’ Itali» <• degli Accademici esige che l’au- 
toritù d'un traduttore, qual fu Davanzali, sia bandita dal Vocabolario 
della Crusca. La parzialità la più vituperevole d' alcuni, la negligenza 
messa da altri Dell’irregolare esame del Tacito di cosi povero Lati- 
nista, dovrà certamente aprir gli occhi de’ moderni; e chiunque vo- 
lesse sostenere il grave fallo commesso da’ vecchi Cruscanti, ne. sarà 
ritenuto dal pensare, che la traduzione del Davanzali è fatta per av- 
vilire, disonorare e rendere dispregevole il Vocabolario, e non già 
per arricchirlo. Chi dubitasse di questa mia asserzione, è pregato- di 
n leggere attentamente le qui annesse osservazioni da me fatte sopra la 
traduzione del Davanzati, e quindi confrontare colla mia l’ infinitamente 
stucchevole, inesatta, erronea, ed in tutti i sensi cattiva opera .dei 
medesimo. Per non faticar chi legge, mi son ristretto a poche pagine 
d> Tacito, dall’attenta lettura delle quali potrà ognun giudicare del 
resto della traduzione. Giudicherà altresi di quanto vergognosa cosa 
sia stata per gli antichi Cruscanti l’aver fatto un oggetto d'ammira- 
zione, d’imitazione, e d’insulsi elogj implicitamente un libro, che tutto 
„ ben ponderalo eccita nell’ animo di chi à la pazienza di leggerlo, sdegno, 
noja e risa piuttosto che il menomo sentimento di stima del suo au- 
tore , o di meraviglia per la sua stravagante impresa. 
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INTRODUZIONE 


alle osservazione sopra la traduzione di Tacito di Bernardo D avanzati . 




Qualor un uomo di sano intendimento prende ad esaminare il mo^ 
tivo che spinse Bernardo Davanzati ad intraprendere la traduzione dif- 
ficilissima, sopra tutto a chi non è versato nelle materie politiche, lo 
scopo unico ch'egli si prefisse ed i mezzi che impiegò per adempirlo, 
non sa capire, come mai si fosse potuto a tanta fatica determinare, e 
come mai gli accademici ed i letterati italiani di quell'età, ed i loro 
posteri (posso anzi dire ancor .de’ tempi nostri) abbiano potuto di 
tanti elogj colmarla! Gli accademici non limitarono alle lodi 1* opinion 
favorevole che ne portarono; lo fecero autor di lingua, approvarono 
le voci latine da lui volgarizzate, per non aver avuto il talento di ' 
tradurle per mezzo di parafrasi , ammisero le voci ed i modi di dire 
da lui inventati, ed adottarono quelle ch’egli aveva troncate e rac- 
corciate, di modo che il Vocabolario della Crusca abbonda di testi 
della traduzione di Tacito quasi ad ogni pagina. — Un Francese ardi 
scrivere che la lingua nostra era lunga e languida: Davanzati se ne 
piccò, c per vendicare l’Italia, prese a dimostrar col fatto che la sua 
liugua era più concisa, e più energica della francese: le sue prove fti* 
rono materialissime; contò le linee, le sillabe eie lettere d’ un Tacito 
latino, e d’ una traduzione francese; le comparò colla sua, e trovò 
che questa era piu breve di otto linee del latino e di sessanta del 
francese, Dio immortale che trionfo! 

K possibile- che un savio ed indulgente maestro perdoni un cosi, 
ridicolo e stolto impegno ad un scolaretto entrato iu briga col suo 
compagno, per trionfare del quale guastasse egli l’ autor latino, lam- 
biccandosi il cervello ; ma che un uomo di senno gareggi con altri ' 
in somigliante questione, è veramente da biasimarsi: nel calcolare le 
linee, le sillabe e le lettere; nel troncare, nel tralasciar gli articoli e « 
le particelle che rendono chiaro il senso; nel volgarizzar le voci la- 
tine, nel dare ad esse nuovi significati, come a tant* altre italiane; nel 
tralasciar di tradurre frasi intiere, e nello sconvolgere li periodi, sa-, 
criticando, cosi in tutti li modi, 1* eccellente Tacito latino, oggetto 
dell* ammirazione di tutti i dotti, aduna stravagantissima contesa, e 
ad un comico impegno, non esponevasi Davanzati alle beffe di tutto, 
il mondo? Quelli che àmio avuto la pazienza di leggere la sua tra- 
duzione, o tutta iutiera, cosa moralmente difficilissima, od una parie, 
non Fàuno eglino trovata infinitamente più oscura di Tacilo, insulsa, 
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snervata, stucchevole e nojosa? — Io ne appello agl* intelligenti della 
- bella latinità, ai politici che àu gustato e penetrato Tacito, che ci 
dicano,’ se trovano Tacito nella traduzione del Davanzati? 

Il Francese aveva trattato tfi lunga e di languida la lingua ita- 
, liana esistente prima della traduzione del Davanzati; con qual diritto 
questi, per provare il contrario, inventa tante parole, dà alle antiche 
il senso, che non avevano prima, volgarizza a suo modo le latine, c 
ci presenta un nuovo stile agli scrittori precedenti ignoto , lasciando 
articoli, particelle, pronomi ecc. ccc. per essere più breve? Con qual 
diritto , per essere più* conciso di Tacito , formò egli una costruzione . 
la peggio intralciata, la più oscura, e là più nauseosa, che siasi mai 
veduta! — Ma affinchè non si creda, esser io trasportato da mal talento 
contro Davanzati e li suoi panegiristi, darò qui ai lettori le osserva- 
zioni critiche, che ò fatte sopra alcune poche pagine del suo libro. 
Ogn’ istruito italiano, o straniero, che perfettamente possiede la lin- * 
gua nostra e la latina, potrà giudicarne. Io non chieggo cortesia e 
favore da chi mi legge; chieggo solo che, deposto lo spirito d’ un 
cieco patriotisiuo, c di una più cieca parzialità, non cerchi che la sola 
verità nelle mie osservazioni. Ringrazierò chi mi convince d’aver io 
stesso errato; perdonerò agl'ignoranti la maldicenza, e sprezzerò alta- 
mente coloro, per cui un libro oscuro ed inintelligibile è un oggetto 
d'ammirazione e di stupore eziandio, perchè attribuiscono stoltamente 
alla sublimità de’ pensieri dell’autore V impossibilità che sentono di 
capirlo. : 
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OSSERVAZIONI 

sopra la traduzione di Tacito di Bernardo Davanzati. 


Tacito. Urbem Romani a principio reges habuere; libertatein et con- 
sulatum L. Brutus instituit; dictatwrae ad tempus sumebantur ; ncque 
deeeniviralis potestas ultra biennium; nequc tribunorum militum con- 
solare jus dici voluit. 

Davanzati. Roma da principio ebbe i re. da Bruto la libertà ed 
il consolato; le dittature erano a tempo; la podestà de’ dieci non resse 
oltre due anni, nè molto l’autorità de’ consoline’ tribuni de’ soldati. 

Osservazioni. „ Roma da principio ebbe i re Nissun nostro scrit- 
tore usò somigliante costruzione, ed il senso divien freddo. 11 traduttore 
dice che rivoltò Fattivo nel passivo, perchè la morbidezza della lin- 
gua volgare non pativa la durezza latina; due falli imperdonabili: in 
primo luogo, dov’ è il passivo nelle parole ,.Roma da principio ebbe 
i re? in secondo luogo, dov’ è la durezza nelle parole latine? Se Da- 
vanzati prendeva letteralmente il testo, doveva dire: Roma da princi- 
pio fu governata da' re ; ma non volle Tacito dir questo; egli parlò 
propriamente della prima forma del governo di Roma, cosicché il senso 
è : da principio il governo di Roma fu regio , o monarchico ; in fatti 
colle parole seguenti l’oppose al repubblicano: libertatein et consula - 
tum L. Brutus instituit , cioè Lucio Bruto fondò la repubblica (giacché 
qui libertatem significa la repubblica) ; chi instituisce la libertà, insti- 
tuisee necessariamente la repubblica , od il governo repubblicano , di 
modo che queste due frasi dicono la stessa cosa. „Le dittature erano 
a tempo essere a tempo nella Crusca significa esservi ancora tempo 
prima che passi la congiuntura di far qualche cosa , ma non significa 
durare un tempo od essere temporaneo ; la brevità forzò Davanzati ad 
inventar questo significato. 

„La podestà de dieci non resse oltre due anni;" la voce non 
resse dà l' idea d’ essere stata combattuta % il che è falso, e resse in vece 
di durò , è errore. 

„Nè molto V autorità de ’ consoli ecc.” Nè molto , senz' altra ag- 
giunta, non vuol dire nè più lungo tempo , ma in generale, che non 
durò molto tempo; Tacito vuoi dire, che l'autorità consolari; de ’ tribuni 
de' soldati non durò più di quella de' decemviri ; il traduttore era dunqc 
in obbligo d’aggiugnere nè molto più; l'avverbio più , che rendeva » 
chiaro il senso, era composto di tre lettere, e non conveniva alla bre- 
vità di Davanzati? - 
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Tac. Non Cimine, non Sullae lunga domina tio, et Pompei. Cras* 
sique potentia cito in Cacsarem , Lepidi atque Antonii arma in Au- 
gustum ccssere , qui cu net a civilibus discordiis fessa nomine Principia 
sub imperium accepit. 

Dav. Non Cinna, nou Sulla signoreggiò lungamente. La potenza 
di Pompejo e di Crasso tonto in Cesare, e le armi di Lepido e d'An- 
tonio caddero in Augusto; il quale, trovato ognuno stracco per le 
dissensioni civili, col titolo di principale si prese il tutto. 

Osscrv . Quel non ripetuto due volte è contrario alla morbi- 
dezza della lingua italiana, e poi doveva tradursi , nè Cinna , nè Sulla ; 
la potenza e le «armi che cadono in Cesare cd in Augusto, in vece di 
dire che passano in poter di Cesare ecc. , è non solamente opposto alla 
nostra lingua, ma d'una trivialità manifesta. „ Trovato ognuno stracco" 
ecc. Tacito scrivendo „cuncta civilibus discordiis fessa ” non parlò 
d'uomini, ma di cose, d’affari pubblici ecc. ed il traduttore lo fa par- 
lare delle persone; senso .falso ed arbitrario, che nulla à di comune 
coll’idea di Tacito. „ 

„Cuncta nomine principis sub imperium acccpit il traduttore 
à posto, „coi titolo di principale si prese il tutto;" è questo stile dc-^ 
gno dello scrittore romano?, cosa vuol dire quel lutto ? Princeps qui '* 
non significa principale, ma primo , e nell' età di Cicerone, di Tacilo ecc. 
mai significò altro che primo . Davnnzati non considerò , che Augusto 
non volle saviamente prendere titoli odiosi ai Romani, come quel di 
re, di dittatore o triumviro; li credette pericolosi e contrari a* suoi 
fini; però volle crearne uno più modesto, non mai usato eihen capace 
d’offendere le orecchie de’ repubblicani, tra i quali si disse il primo: 
come gli altri usurpatori della pubblica autorità crearono la carica del 
triumvirato, cosi Augusto creò il primato politico e civile per se stesso, 
e più tardi il primato d' onore per Cajo e Lucio, quali volle che si 
chiamassero li primi della nobile gioventù romana. Or vi à differenza 
non leggiera tra il titolo di primo o di primate e quel di principale ; 
e Tacito disse princeps c non principalis , perchè nel suo linguaggio 
principale significa cosa od azione degna del princeps , cioè del primo • 
nella repubblica. Se nel volgarizzare gli ottimi scrittori latini si mette 
. da noi principe, chiunque ci legge, prenderà qnesta voce per sovrano , 
ciò che distrugge il significato della voce latina princeps : da ciò si 
* deduce ancora che il pr/ncipatus di Tacito vale il governo del primo 
e non il principato nell’italiana favella. Finalmente sub imperium ac - 
cepit , non vale semplicemente prese, ma prese sotto il suo comando ; 
imperare in latino vuoi dir comandare, ed imperium vale comando , 
governo , podestà. 
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Tac. Sed vetcris populi romani prospera voi adversa Claris scri- 
ptoribus memorala sunt, temporibusque Augusli diceudis non defuere 
decora ingenia , doncc crescente adnlalione detcrrcrentur. 

Dav, Anno dell’ antico popolo romano chiari scrittori memoralo 
il bene ed il male, uè a narrare i tempi d’ Augusto mancarono iugegni 
onorati, mentre 1 ’ adulazione crescendo non li guastò. 

Osserv. Francesco de Bruti, citato dalla Crusca, afferma che 
memorare non è altro , che indurre alla fantasia le specie visìbili che 
il senso del viso ovvero fieli' udito concepc ; dunque memorare in italia- 
no è nn’ operazione interna dello spirito umano, e non già scrivere 
■ storie, c far |n e ozio ne , o narrare, o raccontare. 

Anno memorato il bene ed il male, in primo luogo è basso stile, 
e Tacito non parla di bene e male in generale, ma degl’ avvenimenti 
fortunati od avversi del popolo romano , due cose differentissime. Nar- 
rare i tempi d' alcuno, .11011. vale narrar le sue gesta, fatti, azioni, im- 
prese: nulla di queste cose- significa la voce tempi. 

• „ Ingegni onorati' per bell' ingegni nou l’avrei detto mai. Tacito 
scrisse donee crescente adulatione dctcrrerentur ; Davanzali tradusse 
doncc col mentre , invece di sino a tanto che ; egli lesse dctcrrerentur e 
lo spiegò nel senso di guastarsi. IS'on so dove trovò tal verbo. Il la- 
tino porta dctcrrerentur, cioè furono atterriti dall’ adulazione cresciuta 
a segno che uon osavano più scrivere la verità. É difficile F intendere 
in qual modo l’adulazione può guastar gl’ingegni; nè. chi è adulato, 
nè li suoi adulatori mi pajono aver tal forza: possono far tacere, ma 
✓non guastare li belli ingegni. 

Tac. Tiberii Cajique, et Claudii, ac Neronis res florentibns ipsis 
ob metum falsae, postquam occiderant recentibus odiis compositae sunt: 
inde mihi consiliuin pauca de Augusto et extrema tradcre, inox Tiberii 
principatum et caetera, sine ira et studio, quorum causas procui habeo. 

Dav, Le cose di Tiberio, di Cajo, di Claudio e di Nerone fu- 
rano compiiate false viventi essi per paura, e di poi per li freschi ran- 
cori: onde io intendo riferire alcuni ultimi fatti d’Augusto, il princi- 
pato di Tiberio cd altro senza tenere ira, uè parte , come lontano dalle 
cagioni. ' ' 

Osserv. „Lc cose ecc.” era meglio li fatti spettanti al governo 
(al regno, giacché la voce regno non esige clic si parli di re) di Ti- 
berio ecc. — ^Furono compilate false * 1 in vece di scritte falsamente, è 
Stiracchiato cd oscuro; ,,viventi essi ” era meglio mentre fiorirono, o 
mentre vissero; e „di poi per li freschi rancori;' di poi per dopo morti 
o dopo lor morte non è chiaro, nè di buono stile; recentibus odiis si- 
gnifica odio ancora fresco (negli animi); rancore non è propriameute 
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odio, ma un resto d’odio passato, e non estinto: da ciò si vede che 
odio e rancore non sono sinonimi, come Davanzali lo credette, nè mai 
rancore può essere odio fresco, essendo odio fresco e rancore una con* 
tradizione; cosi il traduttore intendeva Tacito e ne confondeva le idee 
ed i pensieri, c pur si volle modello di Traduttori. 

,, Riferire alcuni ultimi fatti di Augusto." 11 nostro maestro tra- 
duttore non comprese le parole „pauca et extrema ed ogni suo pane- 
girista avrebbe dovuto arrossire: il pauca non si riferisce ad extrema, 
nè vuol dire alcuni ultimi fatti. Tacito narra quel che fece Augusto al 
principio del suo governo; narra i titoli che prese, con quali mezzi 
sedusse le armate, il popolo ecc.; narra quanto operò per li suol figlia- 
stri e nipoti, e quel che fece per ricompensare i nobili, che secon- 
darono le sue voglie; e finalmente altre operazioni ci racconta che 
procedettero la sua vecchiaja e Tultima sna malattia: tutte queste cose 
non furono certamente gli ultimi fatti d’Augusto ; a queste cose si rife- 
risce il pauca , cosicché il vero e reale senso di Tacito è: voglio tras- 
mettere ai posteri poche cose del governo d' Augusto e le ultime sue azion : . 
È quindi falsissimo che Tacito volesse scrivere soltanto alcuni re timi 
fatti d' Augusto , come Davanzali lo disse per non aver penetrata la 
mente dell’ autore ed il senso delle parole latine pauca et ultima. 

„// principato di Tiberio cd altro" ò detto di sopra che princi- 
pato in luogo di governo del primo o del primate , nel senso da me 
già spiegato, non è adattabile alla voce latina principatus ; quello ed 
altro non ispiega la incute di Tacito, nè si capisce cosa abbia voluto 
dir Davanzati ; sotto la voce caetera Tacito intese li f itti accaduti sotto 
li tre successori di Tiberio, cioè Cajo, Claudio e Nerone. 

Senza tenere ira e parte" oh che meschina traduzione! e cosa 
vuol dire non tenere ira? cosa vuol dire non tenere parte? Davanzati 
cercava la brevità, cd in luoghi infiniti si rese inintelligibile per non 
averla, saputa trovare. Se avesse tradotto e senza odio e parzialità 
avrebbe fatto meglio, c sarebbe stato anche più breve. „ Quorum cau - 
sos procul habeo :” Davanzali nella Postilla 8 T * asserisce, che Tacito 
con la voce causas intese favellar d' Augusto, di Tiberio, di Cajo, di 
Claudio e di Nerone, i quali, essendo già morti, erano da Tacito lon- 
tani. Questa spiegazione è forzata c contraria al Ialino sine ira et stu- 
dio , quorum causas procul habeo: il relativo quorum si riferisce alle 

voci ira et studio , che sono le più vicine; affermare che non iscrive- 
rebbe per odio e parzialità, di cui li motivi eran lontani dal suo ani- 
mo, (non avendogli fatto nè bene nè male le persone, delle quali vo- 
leva scrivere) non è affermare che tali persone erano da lui lontane. 


Il . 

Davanzati non capi il senso, e cangiò il pensiero di Tacito, che era 
chiarissimo col suo proprio falsissimo. 

Tac. Bostquam , Bruto et Cassio caesis, nulla jam publica 
arma, Pompejus apud Siciliani oppressus, exutoque Lepido, interfccto 
Antonio, ne Julianis quidem partibus, nisi Caesar due reliquus, posito 
triumviri nomine, consulem se ferens, et ad tuendam plebem tribunitio 
jUre contentus , ubi railitem donis, populum annona, cunetos dulce- 
dine olii pellexit, insurgere paulatim, munia senatus, magistratuum, 
legum in se trahere nullo adversante, cum ferocissimi per acies aut 
proscriptione cccidissent, caeteri nobilium qnanto quis servitio prom* 
ptior opibus et bonoribus cxtollerentur , ac novis ex rebus aucti tuta 
' et praesentia quam vetera et perieulosa mallent. 

Dav . Posate , morti Bruto e Cassio , tutte le armi pubbliche , 
disfatto Poinpejo in Cilicia, nè rimasto a parte Giulia, spogliato Le- 
pido, e ucciso Antonio, altro capo che Cesare, egli, chiamandosi non 
più triumviro, ma console, e del tribunato contento per la plebe di* 
fendere, guadagnatosi coi donativi i soldati, col pane il popolo, ed 
ognuno col dolce riposo, cominciò pian piano a salire, e gli uffìcj 
fare del senato, del magistrato, delle leggi, niuno contrastante; es- 
sendo li più feroci morti nelle battaglie, o come ribelli, e gli altri 
nobili quanto più pronti al servire, più arricchiti ed onorati, e per 
lo nuovo stato cresciuti, meglio amavano il presente sicuro che il 
passato pericoloso. r> _ *t> .. 

Osscrv. Che bassezza di stile! che» confusion di costruzione! 
che insipidezza di frasi! e chi può leggerlo senza noja e senza nauseai 
„ Posate le armi pubbliche " e chi le posò ? Tacito scrisse che dopo la 
morte di Bruto e di Cassio , non essendovi più eserciti repubblicani ecc. 
alla testa del partito di Guilio Cesare non vi era altri , che Agusto ; 
come Vi' entra qui la parte Giulia? e cosa vuol dire? Tacito non disse 
che Pompeo fu oppresso in Cilicia , ma vicino alla Sicilia, o nelle ac- 
que della Sicilia-; oppressus vale propriamente, fu talmente battuto , 
che potè dirsi oppresso da Augusto ; la sua armata navale contava da 
35o navi, c si salvò in Africa con sole sette; ecco la forza del Y op- 
pressus di Tacito, che il traduttore doveva iar conoscere ai suoi let- 
tori. Spogliato ,7 . senz’ altra aggiunta , non vuoi dire privato dC ogni 
titolo e dignità, eccettuata la pontificia, come Tacito voleva. „ Chiaman- 
doci non più triutnviro, ma console ; il testo porta che Augusto depose il 
titolo di triumviro ; altro è poi farsi chiamar console , ed altro è compor- 
tarsi da console : questo lo scrisse Tacito e quello Davan/ati. „Gua- 
dagnati i soldati ecc.” pellexit vuol dire propriamente corruppe , sedusse 
od indusse in errore colle lusinghe ; „ cominciò pian piano a salire o 
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dove sali Angusto? — salire non significò mai levar il capo , divenir 
, orgoglioso ccc. ,, muniti in se trahcrc" vale usurpare , appropriarsi , ma 
non /are gl' ufficj cC altri} „niuno contro si ante" è molto triviale; ,,es- 
sendo li più feroci morti nelle battaglie, o come ribelli-." in primo luogo 
il latino vale propriamente, essendo li più indomabili (repubblicani) 
caduti in bavaglia ; le parole del Davanzati; o come ribelli , provano 
ancora la libertà che si prendeva di tutto sconvolgere , senza veruna 
riflessione; li virtuosi repubblicani proscritti passar per ribelli nel cer- 
vello di Davanzati, mentre li veri ribelli erano quelli, che li proscri- 
vevano, è cosa impertinente ed intollerabile. „ Quanto più pronti al 
servire"- è debile f r ed era più conforme al latino, a secondar li suoi 
voleri , o ad eseguire li di lui ordini} ,,<? per lo nuovo stato cresciuti f 
ma in che cresciuti? bisognava dirlo; „meglio amavano il presente si - 
curo ,• che il passato pericoloso," cosi il traduttore; volendo dar al te- 
sto il suo senso colla convenevole energia, andava messo, e vedendo 
(i nobili) migliorata , per le innovazioni fatte da Augusto , la lon con- 
dizione, agli, antichi e pericolosi preferivano li presentì c sicuri van- 
taggi* 1 -, . \-':Ì£r ; ■'-•shj •; . r. ■' v v ; »; f'i v- 

^ Tue. Neque provinciac illum rerum statimi abnuebant, suspecto 
sonatus populique imperio , ob certamina poteutium et avaritiam ma- 
gistratuum; invalido legum auxilio, quae vi, anibitu, postremo pecu- 
nia turbabantur. ** 

i 

Duv. Nè tale stato dispiaceva ai vassalli sospettauti dell’ imperio 
del. Senato e del popolo, per le gare de* potenti, l’avarizia de’ magi- 
strati., . e vlo spossato ajuto delle leggi, sconvolte da forza, da pra- 
fiche , da moneta. -• 

.'jet -Osserva \ Quante parole* per cosi dire,- tanti grossolani errori; 
^,tale stato in vece , di tale stato di -cose , o situa zion cì affari , è il 
;prÌDiQ<; v,vassalir. pur provinole è il secondo; sospettanti dell' imperio 
■del stinatco e rdelxpopolo in vece del governo . è il terzp; l’aver messo 
,rdo spassato aiuto delle leggi" trat.li motivi del sospetto è il quarto; 
poiehè i motivi de’; sospetti erano solamente le dissensioni de potenti 
■c T avarizia de' magistrati e non le leggi spossate: quando Tacilo disse 
invalido legum auxilio" volle rendere ragione del mantenersi le dissen- 
sioni de’ potenti e l’avidità de’ magistrati, cioè perchè le leggi non 
.*ve.van più forza di. obbligare i potenti ed i magistrati a far il loro do- 
'.Vere; „quae vi, ambita,', postremo pecunia turbabantur" l’aver, tradotto; 
-ix&coftyolfe, le leggi, da forza, da pratiche , da moneta" & il quinto errore, 
giacché bisognava tradurre;* le leggi sconvolte dalle violenze , dalle 
illecite pratiche '(c\ic ciascun faceva per ottenere onorevoli o lucrativi 
impieghi) .e dalla corruzione} è cosa ridicola quel sconvolte le leggi 
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„da monata Ài Romani era vietato dalle leggi il cercar onori ed im- 
pieghi col mezzo d’ illiciti intrighi, maneggi, cabale, raggiri eco. e 
sotto il governo d’ Augusto non si cercavano in altro modo: ecco ciò 
che biasima Tacito. 

; Tac. Caeterum Augustus suhsidia domiuationi Claudium Mar- 
eellum , sororis filium, admodum adolescente™ , pontificata et cnruli 
aedilitate, Marcum Agrippain ignobilem loco, bonum miiitia et vieto* 
riae socium, geminatis consulatibus cxtulit, inox extinto Marcello ge- 
nero™ sumpsit: Tiherinm, Neronem et Claudium Drusum privignos im- 
peratoriis nominibus auxit, integra ctiamnum domo sua; natn genitos 
Agrippae Cajum* ac Lucium in familiam Caesarum itiduxerat , needum 
posita puerili praetexta, principes juvenlutis appellali, destinari con- 
* sulcs, specie recusantis , flagrantissime concupiverat. 

Dav. Augusto per suoi rinforzi nello stato alzò Claudio Mar- 
’ cello, nipote di sorella, giovanetto al pontificato ed alla curule edi- 
lità; e Marco Agrippa ignobile, buon soldato , compagno nella vitto- 
ria a due consolati alla fila, e morto Marcello il fé suo genero: a Ti- 
' berio Nerone e Claudio Druso figliastri aggiunse titoli d'imperatori, 
quando ancora erano in sua casa. Cajo e Lucio, nati d’Agfippa, da lui 
fatti de’ Cesari, cd in vista di ricusare ardentemente desiati dirsi 
principi della gioventù e destinarsi consoli così fanciulli in pretesta. 

Osscrv, Ottaviano Augusto non inalzò a diverse dignità Mar- 
cello, Agrippa, Tiberio ccc. per rinforzare lo stato; quest’asserzione 
non è dello storico romano, è del suo traduttore; ma per esser cir- 
condato da persone costituite in sublimi dignità, cosa da lui fatta per 
imporre ai Romani, e per esserne maggiormente temuto e rispettato. 

. „ Ignobile in latino semplicemente non credo che significhi di 

bassi natali ; perciò Tacito aggiunse „loco;" invece poi di buon soldato , 
die non ha la forza del Ialino „bonum miiitia ,” poteva dira bravo 
nell' arte della guerra. „ Inalzò con due consolati alla filai dovea dir 
con due consolati di seguito , la voce //c non essendov qui adattata. Con 
titoli d imperatori, Irnperator in latino vale „ Comandante d'esercito 
ed in italiano è titolo superiore a quel di re : queste due idee van 
separate, di modo che, spiegando li Classici, siam costretti a dire Ca- 
pitan generale , se vogliam esser capili. La costruzione ed i sentimenti 
fìel resto del periodo del Davanzati sono veramente si male intralciati, 
«lireddi e si deboli che mulla più *• quell’//* vista di ricusare , invece 
di facendo sembiante di non volerlo ; quel desiati dirsi principi della 
gioventù per aver sospirato ardentissimamente che portassero il titolo 
di primi della romana gioventù (nobile); quel da lui fatti de" Cesari f 
quel destinarsi consoli così fanciulli in pretesta sono meschine tradu- 
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zioni da punirsi in uno scolare. Si è provato, che il princeps de’ Clas- 
sici non significa in italiano principe , nè si può cosi tradurre, Arn- 
messi nella famiglia de Cesari corrispondeva meglio al latino , che 
fatti dei Cesari , ed era di stilo un poco più elevato; ..destinarsi consoli?* 
destinare per eleggere o stabilire che fosser fatti Consoli, non va bene. 
Domando poi se era errore jl dire: non avendo ancora deposta la toga 
puerile . in luogo di ..così fanciulli in pretesta? certamente non era er- 
rore, anzi era molto meglio; ma era più lungo e Davanzali non corcava 
F esattezza della corrispondenza del senso e delle parole italiane alle la- 
tine, corcava la sola brevità a costo di tutto il resto. 

Tue. Ut Agrippa vita concessi! Luciani Caesarcm euntem ad His- 
panicnses exercitus. Cajuin renirantcm Armenia et vulnere invalidum, 
mors fato propera, vcl novercac Liviae dolus abstulit; Drusoque jain 
pridcni extinclo Nero solus e privignis erat: illue enneta vergere, filius, 
collega imperii, consors tribuniliae potestatis adsumitur, omnesque per 
exercitus ostentatur . non obscuris , ut antea , matris artibus , sed pa- 
laia hortatu ; nani senem Augustuiu devinxcrat adeo , ut nepotem uni- 
cum Agrippam posthuinuin in insulam IManasiam projiccret , rudem sane 
bonaruin artium et robore corporis stolide ferocem, nullius tanien ila— 
gitii compertum. 

Dai >. Morto Agrippa , Lucio Cesare andando agli eserciti di Spa- 
gna , c Cajo tornando ferito d’Armenia, furono da morte acerba o trama 
di Livia, lor matrigna, rapiti; e prima era morto Druso : cosicché de’ 
figliastri restò solamente Nerone; ogni cosa a lui si rivolgeva, egli fu 
fatto figliuolo, compagno dell’ imperio e del tribunato, mostrato agl’ eser- 
citi tutti non, come già, per artiGzj della madre, ma con sollecitarne 
alla libera il vecchio Augusto, di lei si perduto, che nell’isola della 
Pianosa cacciò Agrippa postumo nipote unico, idiota si, forzato e furi- 
bondo , ma innocente. 

Osserv. Il testo non dice semplicemente .ferito ma indebolito 
dalla ferita. Da morte acerba non ispiega bene quel di Tacito mors fato 
propcra- morte fatalmente accelerata , nè si sente la somma energia del 
latino. E prima era morto Druso ; quell 1 „e prima " non lega bene il di- 
scorso, e dovea dire: essendo già morto Druso . il solo Tiberio restava 
dei figliastri d' Augusto. ..Ogni cosa a lui si rivolgeva , illue cuncta 
vergere: Tacito vuol, che tutte le grazie, li favori e gli onori erano 
per Tiberio, e poi li specifica; ma non à detto che eiascun rivolge- 
vasi a Tiberio per ottenerli. 

V’ è differenza non piccola tra le voci collega e compagno ; Iti 
prima si usa, quando si parla di cariche considerevoli; l’altra, quando 
si tratta di compagni nei piccoli impieghi, nei lavori ecc. — Secondo 
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Tacito dnnque Augusto prese per collega Tiberio, non già dell’ impero, 
che allora nel senso nostro non esisteva, ma nel governo, nell 1 auto- 
rità. nel comando ecc., e lo fece partecipe dei diritti e degli onori dtl 
tribunato: Consor s in Ialino non è né collega, né compagno in que- 
sto luogo, ma partecipe . — 

■ t ,Kon-i ut antea , obscuris ma tris artibus , sed palam horlatu 
le ultime parole furon tradotte cosi: ma con sollecitarne alla liberali 
vecchio Augusto — - e dove parla Tacito di sollecitaiioniì e cosa signi- 
fica sollecitar alla liberal tra li favori che Augusto, nel senso di Ta- 
cito, accordò a Tiberio, fu quello che, incoraggilo dalla madre, si fa- 
cesse vedere a tutti gli eserciti romani, e questo prova che, tempo 
prima jdella morte d* Augusto , Tiberio viaggiò a questo fine: tal’ è il 
vero senso del testo. 

„Nam senem Augustum devinxcrat adeo (Livia) il traduttore 
si liberò di tutte queste* parole con poche sillabe, cioè di lei sì per- 
duto r ecco ili qual . modo Davanzati rendeva più breve dell’ originale 
la sua traduzione; sino al suo tempo perduto non aveva mai signifi- 
cato innamorato a segno da perdere ogni sentimento d’ amor per li suoi. 
Il traduttore inventa e dà quest’ ampio significato all’aggettivo perduto , 
perchè gli veniva troppo lungo lo scrivere perciocché (Livia) aveva 
talmente messo ne' suoi lacci il vecchio Augusto , che ecc. ; ma quel che 
mi sorprende,- non è tanto l'ardire, e la sfacciataggine del Davanzati, 
quanfo la bontà e la docilità dei Cruscanti, i quali approvarono le 
aue invenzioni in nostra lingua veramente ridicole, ed inserirono nel 
Vocabolari il testo volgarizzato, qui da me con giusta critica disap- 
provato, e dimostrato erroneo. 

„ Agrippatn rudem bonarum artium Davanzati scrisse „ idiota " 
e dir doveva, che non aveva colle scienze lo spirito . coltivato. Rotore 
corporis stolide ferocem vale propriamente per la forza del suo corpo 
stoltamente orgoglioso ; ma il traduttore, abbandonata l’idea di Tacito, 
si contentò di mettere forzuto e furibondo conti-' ogni ragione, giacché 
a dov’è in Tacito furibondo? 

„Sed nulli us fiagitii compertum Si ammiri il sapere ed il ta- 
lento del Davanzati, che si sbriga con tradurre „ma innocente. L’autor 
nou aveva detto che Agrippa era innocente , ma che non si era potuto 
scoprire* se fosse colpevole d' alcun delitto , oppure che non constava se 
ecc. Or corre gran differenza tra l'essere innocente e non essere sco- 
perto reo , o convinto di delitto. . ; ; 

Tue. At hcrcule! Germanicum Druso ortnm oclo apud Rlienum 
legionibus imposuit, adscirique per adoptionem a Tiberio jussit, quam- 
.. ' v>u, ,1 .. . . . D -• 
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quam essct in domo Tiberii filins juvcnis, sed quo pluribus raunimen- 
tis insisterei. 

Dav. Fece Germanico , nato di Druso , Generale delle otto le- 
gioni in sul Reno , ed adottarlo da Tiberio , che pure aveva un figli- 
uolo già grande, ina si volle senza dubbio rincalzare da più lati. 

Osserv. Non traducendo* „at hcrcule !" Davanzali rese oscurò il. 
latino clic non sembra connetter più coll’antecedente; avrebbe egli 
evitato F inconveniente, sé diceva: è bensì vero che (Augusto) messe alla 
testa delle otto legioni , che erano al Reno , Germanico figlimi di Druso 
ecc. — Davanzati non penetrò il senso di Tacito ; . questo scrisse e 
provò, che dopo la morte di Druso tutti i favori, le grazie e gli onori 
furono per Tiberio; qui Tacito si fa una obbiezione, la quale comin- 
cia colle parole, at he r cute ! e come mai volle egli dire ciò è vero 
se anche Germanico fu a parte dei favori d’ Augusto? non fu egli fatto 
Comandante generale (o Capitan generale) delle otto legioni che erano 
al Reno? scioglie Tacito l’ obbiezione , assicurando che Augusto non 
fece questo per amor di Germanico, ma di se stesso, cioè affinchè fosse 
appoggiato a piu sostegni: sed quo pluribus munimentis insisteret. Da- 
vanzali tradusse, si volle rincalzar da piu lati , e cosi snervò il testo:* 
e poi quel rincalzar è molto affettato ed oscuro. „Adsciriquc per ado * 
ptionem a Tiberio jussit\ cioè, comandò che fosse preso come figlio adot- 
tivo da Tiberio, quamquam essct in domo Tiberii filius juvcnis ; *fcioè , 
benché Tiberio avesse già un figlimi giovane . Davanzati disse ,,«n figli- 
uolo già grande ” e disse male ; poiché, quando si scrive soltanto bam- 
bino y fanciullo , giovane ecc. l’età è determinata; ma quando diciamò' 
un figliuolo già grande , non si sa, se egli sia o bambino grande, fan- 
ciullo grande, o giovane grande ecc. — Osservo queste minuzie per 
far conoscere meglio le molte negligenze vituperevoli in un tradut- 
tore , che à voluto rendersi celebre e farsi autor della lingua toscana, 
che per quanto dipendette da lui, rese dispregievolc ed intollerabile 
colla sua traduzione di Tacito. 

. • w** » 

Tac. Relluni ea tempestate nullum , nisi adversus Germanos , 
supererat, abolendae inagis infamiae ob amissum cum Quintilio Varo 
cxercitum , quam cupidiue profercndi imperii aut dignum ob praemium. 

Dav. In quel tempo non ci restava guerre che coi Germani , 
più per iseancellar la vergogna del perduto esercito sotto Quintilio 
\aro, che per imperio allargare, o* altro degno prò. - v. . , 

Osserv. Nel buono stile italiano andava tradotto: in quél tempo 
altra guerra non aveva Roma che contro li Germani , intrapresa piut- 
tosto per iseancellar la memoria della vergognosa perdita d* un' armata 
con Quintilio Varo ecc. — Altro è dir dell’esercito perduto sotto Quinr 


tilio Varo , che un esercito perduto con Quinti/lo Varo ; il disonore 
è molto più grande, quando si perde un esercite col suo Comandante 
generale, che quando si perde solo e che il General si salva. Tacito à 
voluto parlar della prima disgrazia c però scrisse „ob amissum exer- 
citum cum Quinti/io Varo e Davanzali non à fatto ciò intendere col 
tradurre sotto Quintilio Varo , perché ifon Y intese egli stesso; ed era 
gran Traduttore'! ,.Che p~r imperio allargarli o altro degno prò.’* In 
primo luogo Davanzali prese , al suo solito , la voce imperium per 
l'aggregato di tutte le provineie, alle quali Roma comandava, mentre 
significa il governo , il potere , V autorità ecc. ; in secondo luogo tra- 
dusse malissimo „aut dignum ob praemìum e cosa vuol dir „ altro 
degno prò ?" non è questa una trivialità? — Ecco il senso di Tacito: 
che per voglia d'estendere maggiormente ilimiti del suo potere , governo, 
autorità , parla qui d' Augusto; o per far conquiste degne di tal guerra. 

Tac. Domi res tranquille; eadejn magistratuum vocabula: ju- 
niores post actiacam victoriam, etiam senes plerique inter bella ci vimn 
nati: qnotus quisque reliquus qui ren\publicam vidissel? igitur verso 
civitalis statu nihil usquam prisci et integri moris; oinnts exuta acqua- 
ttate, jussa principis expectare, nulla in praeseus formidine. dum Au- 
gustus astate validus sese, et domum et pacem sustentavit. — 

Dav. La città era quieta , riteneva de’ magistrati i nomi ; i 
giovani erano nati dopo la vittoria d’Azzio, i più vecchj per le guerre 
civili; e chi vi era più -che avesse veduto repubblica? Rivoltata adun- 
que ogni cosa, non vi si rivedeva costume buono antico : ognuno ab- 
bassato aspettava che il principe comandasse, senza darsi pensiero , 
mentre Augusto di buona età , su e la casa e la pace sostenne. 

Osserv. Non saprei cosa vituperar più in questo passo , se gli 
errori del senso, o la costruzione, o le molte negligenze. Tacito sotto 
la voce domi non può intendere Roma solamente, ina tutte le provincié 
e vuol dire, che nelC interno tutto era tranquillo. Junior e s" significa 

li più giovani, e non già li giovani: cosa vuol dir poi che i più vecchi 
erano nati per le guerre civili? cioè, per fare le guerre civili? il senso 
sarebbe assurdo; Y autor disse in tempo deile guerre civili inter bella 
civium; et quolus quisque vale propriamente, c quanto erano pochi co- 
loro che avevan avuta la sorte di Veder la repubblica? verso civitatis 
statu vale cangiato essendo lo stato della città , e non ciò che disse 
Davanzati .. rivoltata ogni cosa." — „nihil usquam prisci et integri mo- 
ris ;” Davanzati scrisse „non vi si rivedeva costume buono antico e 
perchè quei rivedeva ? rivedere significa veder di nuovo e non già veder 
semplicemente ; „ ognuno abbassato aspettava che il principe coman- 
dasse do?’ è nel latino la voce abbassato? e perchè poi Davanzati 
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non tradusse la frase «exuta aequalitatc ?" significa forse essa abbas- 
sato? nò al certo, giacché significa, deposto il sentimento de IT ugua- 
glianza: anche qui il traduttore fa un sovrano del princeps di Tacito; 
,,nulla in praesens formidine" è stato tradotto «senza darsi pensiero 
traduzione della quale Davanzati non poteva rendere ragione; „ aetate 
validus" non vuol dire %,di buona età," ma nel vigor dell'età. 

Tue. Postquam provecta jam seneetns aegro et corpore fatigabatur 
aderatque finis, et spes novae pauci bona libertatis incassum disserere, 
plures bellunt pavescere, alii cupere ; pars multo maxima imimnentes 
dominos variis rumoribus disserebant: trucem Agrippajn et ignominia 
accensum , non aetate, ncque rerum experientia tantae moli parem; 

Dav. Venutane la vecchiaja grande, le infermità fastidiose, la 
morte alle spalle, e le nuove speranze, discorrevano indarno alcuni, 
quanto bella cosa era la libertà; molli temevano la guerra, altri la 
bramavano; moltissimi sparlavano de’ sopravegnenti padroni: Agrippa 
esser un bestione, dell’onta accanito, non di sperienza da tanto pondo. 

Osserv. Ardisco dire, che non era possibile T avvilir maggiormente 

10 stile di Tacito, di cangiarne piò irragionevolmente il senso, c di 

render tutto più oscuro, e più triviale e stucchevole. ' - { 

Tacito scrisse, che trovandosi Augusto in età avanzata e tra- 
vagliato dalle infermità, allavvicinarsi del termine del suo governo nnr 
scevano negli animi (de’ Romani) nuove speranze, cd alcuni pochi tra 
essi disputavano inutilmente de’ vantaggj della libertà ecc. Il tradut- 
tore gli fa dire: venutane la vecchiaja grande ; gl'italiani, prima di lui, 
non sapevano che vi fosse vecchiaja piccala e v cchiaja grande : la morte 
alle spalle è da ignorante, giacché „ aderat jinis" significa avvicinavasi 

11 termine del governo , o del regno d' Augusto; Jinis semplicemente non 
significa la morte ; oltracciò dicendo la morte alle spalle (d’ Augusto) 
re le nuove speranze parrebbe che anche le nuove speranze erano alle 
spalle d' Augusto, ed in simile costruzione non si può capir divcr-» 

sameute; ma tal senso è assurdissimo. „ Variis rumoribus" non fu 

• % 

tradotto, e fu lasciato addietro probabilmente per brevità. La tra- 
duzione della voce trucem è veramente stran.v, indecente., imperti- 
nente; ,,s4qrippa essere un bestione e per chi scrisse Davanzali? 
forse prr la ciurmaglia delle bettole e delle taverne? alle orecchie 
de’ savj , de’ letterati e degli uomini di buon gusto, la voce bestione 
qui è una bestemmia, Trucem slgripparn vale esser Jigrippa jiero , ma 
non già bestione ; ignominia accensum vale propriamente irritato per 
li sojjèrti vituperj , c per esser stato <T ignominiosi costumi da Augusto 
in Senato incolpato, — „ JSon di sper lenza da tanto pondo;" che insulsa 
ed erronea traduzione delle parole di Tacilo neque aetate , ncque rerum 
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exper lentia tantae moli parem ! e perchè non tradurre t nè per l età , 
nè per la sperienza negli affali pubblici ? e perchè mettere quel da tanto 
pondo ? pondo iu lingua no3tra vale peso , gravezza . e non mai à signi- 
ficato la macchina d y un governo. 

Tue. Tiberium Neronem maturum annis, spectatum bello, sed 
vetere atque insita Claudiae familiae superbia, multaque indicia saevitiae, 
quamquam premantur, erumpere: hunc prima ab infanti» eductum in 
domo regnatrice; congestos juveni consulatus . triuinphos, ne iis qui- 
dem annis quibus Rhodi , specie secessus , ex.ulem egerit aliquid quam 
iram et dissimulalionem et secretas libidines meditatuin ; accedere ma- 
trem muliebri impotenza; serviendum foeminae , duobusque insuper 
adolescentibus , qui renipublicam interim premant , quandoque dis- 
trahant. v . r% 

Dav. Tiberio Nerone maturo d’anni, sperto in guerra, ma in- 
generato di quella superbia Claudiesca. scoppiare, benechè ritenuti, 
molti segnali di sua crudeltà ; aver bevuto il latte di casa regnatrice , 
quasi con esso in bocca esserglisi consolati e trionfi gettati a masse; 
non aver pure in quegli anni, che egli stette al confino di Rodi (alla 
quiete dicev’ egli) altro mai che ire, infinte e soppialte libidini muli- 
nato; esservi quella madre insopportabile più che donna; doversi ser- 
vire a una femmina e due fanciulli, che ora questo stato premano, ed 
un di lo si sbranino. v . 

Osscrv. Quanto io dissi del periodo precedente può ripetersi di 
questo: è pieno d'ogui sorta di sbaglj, trivialità e d'oscurità, e vi 
vuol flemma per leggerlo ed esaminarlo. 

• „ Maturo d'anni:" l’aggettivo maturo non si trova col genitivo. 
„ Spectatum * non significò mai ..sparto" ma conosciuto , stimato , ammi- 
rato e simili, ..Ingenerato' è error grossolano invece d'imbevuto; „ su- 
perbia claudiesca ” è da farne beffe. Generalmente le parole inventate 
dal Davanzali son della stessa natura, cioè tutte ridicole, o contrarie 

til buon senso. . * 

..Scoppiare , benché ritenuti, molti segnali di crudeltà" ecc. ili 
vece di dar fuori molti segni di crude. tà , benché cercasse di compri- 
merli: segnale non è perfetto sinonimo di segno. ..Aver bevuto il latte 
di casa regnatrice ” oh quanto è disgustevole! Tacito scrisse essere stato 
sin dalla prima sua infanzia allevato nella famiglia regnante; ma bi- 
sognala troncar e cangiar qualche cosa per essere più breve. ..Quasi con 
- esso (latte) in bocca esserglisi consolati c trionfi gettati a masse che 
rara ed elegante espressione! gettare addosso u, qualcuno consolati e 
trionfi a masse! peccato che Boccaccio, Petrarca ed altri eccellenti 
scrittori non ebbero il talento d' inventarla! La Crusca, dopo aver 


3 o . - 

definito la voce massa, quantità indeterminata di qualsivoglia materia , 

r 

e detto che si scrive massa di carne , massa corporea , massa del popolo 
e massa del mondo ; cita questo medesimo testo del Davanzàti, ed in 
tal modo ammette ed approva l’impropria, falsa e trivialissima espres- 
sione del traduttore. Esistono nella Crusca moltissime somiglianti es* 
pressioni, modi di dire, c traduzioni contrarie al scuso di Tacito, ed 
al buon senso eziandio, degne certamente di biasimo, cd ammesse da 
essa senza esame, o fondamento alcuno. 

Prima del nostro traduttore non si diceva »starc al confino ," 
invece d'essere in esilio ; non si traduce va ,, specie seccssus" del Tacito 
con le parole „alla_ quiete diceva egli;" non si scriveva „ mulinare ire , 
infinte e soppiatte libidini ” in luogo di studiar li mezzi di vendicarsi 
de' suoi nemici , di saper dissimulare o nascondere li suoi pensieri e di 
soddisfare alle sfrenate voglie di governare . Davanzali interpretò falsa- 
mente le secretas libidities di Tacito, come se questi avesse voluto par- 
lare di piaceri sensuali , mentre parlava del desiderio di governare , fa- 
cendo intendere che bramava la morte d’ Augusto per signoreggiar egli 
stesso. 

„ Accedere matrem muliebri impotentia , serviendum foeminae\ 
Davanzati scrisse : esservi quella madre insopportabile piu che donna ; ' 
C04I dunque muliebri impotentia significa insopportabile più che donna ! 
ed un tal traduttore trovò ricompense, panegiristi ed onorato luogo 
nel grandioso Vocabolario, non par credibile! — Tacito volle dirci, 
che al male delle passioni di Tiberio s' aggiungeva quello che Livia , 
sua madre , non aveva la forza di raffrenarle e di correggerle : che tri- 
vialissima espressione è poi quell’ insopportabile più che donna! dicasi lo 
stesso del „ doversi servire a una femmina e due fanciulli che ora questo 
stato premano e un dì se lo sbranino tutto chiaro, tutto elegante, tutto 
conforme all’originale! ma questo significa: dover sottomettersi ai co • 
mandi d* una donna (o dover dipendere dai cenni d' una donna) e di due 
giovani , i quali per ora travaglino o rechino molestie alla repubblica ed 
un giorno forse se la dividano. Lo sbranare una repubblica , come à detto 
Davanzati, è d’uno stile cosi sublime, che diviene inimitabile! — 

Tac. Haec atque talia cogitantibus gravescere valetudo Augusti, 
et quidam seelus uxoris suspectabant; quippe rumor incesserat paucos 
ante menses, Augustum, elcctis consciis et comite uno Fabio Maximo, 
Planasiam veelum ad visendum Agrippam; multas il line utrinque lacry- 
mas et signa charitatis, spemque eo fore , ut juvenis Penatibus avi 
redderetur; quod Maximum uxori Martiae .Iperuisse, illam Liviae, Ca- 
jum Puvura Caesari; neque multo post, extincto Maximo, dubium an 
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qtiaesila morte , auditos in funere ejus Martiac gemitu» semct incu- 
santis, quod causa exitii marito fuissct. 

Dàv. In. si fatti ragionamenti Augusto aggravò; bucinossi per 
malvagità della moglie, per voce uscita che Augusto di quei mesi si 
era traghettato nella Pianosa a vedere Agrippa, conferitolo a certi e 
da Fabio Massimo solo accompagnato ; tenerezze vistesi grandi da ogni 
banda e segui d’amore; perciò aspettarsi tosto il giovine a casa d’a- 
volo. Massimo lo rivelò alla moglie: ella a Livia: Cesare il riseppe: 
Massimo tosto mori , forse di sua mano , poiché nel mortorio udita fu 
Marzia se sciagurata incolpare della morte di suo marito. 

Osserv. Questo periodo è peggiore de* precedenti. , Maec et ta- 
lia agitantìbus ” non è nè bene, nè intieramente spiegato coll’ „/« sì j atti 
ragionamenti ? il testo porta, mentre di questi e simili oggetti tratta- 
vano (li Romani) „et quidem scelus uxoris suspcctabanl ;” Davanzali non 
giudicò tradurre le parole quidem suspeòtabant , oppure le tradusse 
colla sola voce bucinossi , che non le spiega affatto. Tacito colle se- 
guenti „quippe rumor incesserit " rende ragione, perchè Livia avesse po« 
tuto avvelenar Augusto; e la ragione 6i era, che Livia temette il ri- 
torno d’Àgrippa in casa, che poteva essere nocivo, , .fatale a Tiberio 
ed a se stessa; perciò volle accellerar la morte d’ Augusto. Si legga 
attentamente Tacito, e questo senso si vedrà chiaro; si legga pure Da- 
vanzali, e' si troverà ch’egli non colse nel segno; diciamlo chiaro, non 
capi quel che tradusse. 

,Jn quei mesi non vuol dir ante paucos menses ; conferitolo a 
corti? non vuol dir ..electis consciis ,, tenerezze vistesi grandi dar ogni 

banda" non vuol dire, furono sparse ivi molte lagrime dall* uno e dall' al- 
, tro; „multas illine utrinque lacrymas „ pericò aspettarsi tosto il gio- 

vine in casa cf avolo" non ispiega affatto quel che dice Tacito „spem - 
que ex eo fore , ut juvenis Penatibus avi redderetur ,” nelle quali parole 
nulla vi è di quell* aspettarsi tosto il giovine in casa <f avolo. Davanzati 
suppose dato già l'ordine da Augustd del ritorno- d* Agrippa, e Tacito 
disse tutt' altro, cioè che nel cuor degli astanti, che videro li segni 
d’ amore tra l’ avo ed il nipote , nacque la speranza che Agrippa po- 
. tesse ai Dii Penati essere restituito,: > : i>.-. • - 

f „ Cesare il riseppe? l’edizion del Manuzio, che ò sotto gli òcchj* 

pofcla Gajum Navum . Coesori (aperuisse) lo rivelò a Cesare ; di questo 
nulla il traduttore, forse perchè nel suo. Tàcito non si parlava di C«* 
Piavo. ^Massimo tosto morì, forse dì sua mano? cosi Davanzati; mas 
- quel tosto non vi è nel latino; quel forse di sua mano è equivoco, non. 
sapendosi se per mano sua propria, o di Marzia; del resto mi pare 
che „quaesita morte " significa di morte procurata da Livia o da Tiberio 
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o da cntrantbi: c per qnal ragione Massimo doveva uccidersi, o farsi 
uccidere dalla moglie? perchè Livia e Tiberio erano offesi ch'egli avesse 
accompagnato Augusto nell’isola Planasia?. se ciò fosce accaduto, fau- 
tori’ avrebbe detto. 11 resto della traduzione è di basso stile, e fred- 
dissimo , por non dir trivialissimo. 

Tac . Ut cumque ea res se habuit, vix dum ingressus lllyrioum 
Tiberius properis matris literis accitur. ncque satis compertum est spiran- 
tem adhuc Augnstum apud urbcm Nolani, alt exanimem reperenti naia 
acribus custodiis domum et vias sepserat Livia, laetique interdum nuntii 
vulgabantur, donec, provisis quae tempus monebat, siinul excessisse 
Augustum , et rerum potiri Neronem fama eadem tulit. 

Dav. Che che si fusse Tiberio entrato appena nella Schiavonia fu 
richiamato per lettera dalla madre in diligenza, e trovò Augusto in No- 
la; se vivo O* morto non si- seppe, perchè Livia tenne strette guardie 

* al palazzo ed al passi , e talora uscivan voci di meglioramento , tanto 
che i provveduto il bisogno, un medesimo grido andò d’Àugusto morto 
e di Nerone in possesso. — 

Osscrv. „Che che si fusse' non corrisponde bene al testo, che 

• dice: comunque la cosa sia andata ; si vede che Davanzati era cosi ver- 
sato nella geografia, come nella bella latinità. L’Ulirio de* latini fa- 
ceva parte della Dalmazia : dall’occidente si stendeva sino all’Adriatico', 
dall’ oriente aveva le due Misie e le due Pannonie. La provincia Austria- 
ca, che si chiama oggi Schiavonia , nulla à che fare coll’antico Illì- 
rio , ed è nome di fresca data. 

Altro è „non si seppe ,” altro è non si è abbastanza saputo , ò 
potuto sapere ; il testo afferma che si è saputo, ma non con la dovuta 
certezza , e Davanzati dice non si seppe in un senso assoluto , ciò eh’ è 
falso. 1 

11 verbo sepia non significa tenere , ma circondare f „ acribus cu- 
stodiis" non vuol dire strette guardie , ma guardie severe, brusche 
che usavano d’inciviltà, e di dure’zza verso coloro che volevano avvi- 
cinarsi alla casa d’ Augusto. 

- : ' Cosa vuol dire ,.un istesso grido andò <T Augusto morto e di Ne- 
rone in possesso?" forse vale per Davanzati lo stesso avviso, la stessa 
notizia portò , che Augusto era morto e che Nerone era in possesso ? Se 
ciò voleva, lo spiegò assai male. Le voci Nerone in possesso ” non ispie-j 
gano quell’ ,<et rerum potiri Neroncnt , n che vale , e Nerone aver prese 
le redine del gorerno , oppure e Nerone essersi impadronito de' pubblici 
•ffari. 

. r t% Provisis quae tempus monebai!' non è volgarizzato colle parole 
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^.provveduto il bisogno ; dove» dire: fatte le disposizioni \ che le circo- 
stanze consigliavano o esigevano. 

Tue. Primum facinus novi principatus fait posthumi Àgrippae 
caedes, quern ignarum inermenique , quamvis firmatus animo, Centuno 
aegre confeeìt. ISihil de ea re Tiberius apud Seuatum disseruit; patria 
jussa simulavit, quibus praescripsisset , Tribuno custodiae adposito ne 
cunctaretur Agrippain morte adiìcere, quaudocumque ipse supremuui 
diem explcvissct. 

Dav. La prima opera del nuovo principato fu l’uccidere Agrip- « 
pa postumo, cui sprovveduto e senz’armi il Centurione, pur coraggioso, 
appena fini, Tiberio in Senato non fiatò Fingeva ebe il padre al tri- 
buno, sua guardia, comandato avesse che subito L’ammazzasse. 

‘ Osserv. Quando mai la sola voce „ op ra ” significò delitto? Il 
„ novi principati is" di Tacito vale: del nuovo governo del primo o del pri- 
mate , secondo il senso già più sopra determinato. ,, Sprovveduto " non 
è „ ignarurn questa voce vaie : nulla sapendo di dover morire. — ,,Quam - 
vis firmatus animo?' qui Davanzali, secondo la mia opinione, riferi 
falsamente ai Centurione la lode che Tacito diede ad Agrippa, dicendo, 
che fu trovato , dal Centurione senz" arme e senza saper che morir doveva , 
ma pieno di costanza ; quamvis firmatus animo , si sottintende esset , 
ognuni conósce lo stile di Tacito, che spesse volte omette quelle pa- 
role che si posson dal lettore facilmente sottintendere. Quamvis qui 
non vuol dire pur , ma quantunque o benché . Per me è più naturale 
ché Tacito abbia voluto lodare Agrippa per la sua costanza, che il d» 
lui Bojà. "Aegri confcit" fu tradotto ,, appena finì, mentre significa con > 
dolore , con r inor e se ime ni o uccise . 

„ Nihil de ea re Tiberius apud senatum disseruit Tiberio di 
questo fatto non tenne in senato discorso alcuno ; Davailzati volgarizzò 
meschinamente; „ Tiberio in Senato non fiatò?" „Patris jussa simulavit" 
ecc. per la chiarezza bisognava aggiugnere : ma co" suoi confidenti fa - ' 
cava sembiante che vi erano ordini di suo padre , coi quali aveva coman- 
dato al tribuno „custodiac adposito , Davanzali tradusse” al tribuno sua 
guardia, cioè, letteralmente, guardia d’ Augusto, mentre Tacito parla 
del tribuno, cui fu confidata la custodia d’ A grippa : era bella che Au- 
gusto vivesse, qual prigioniero, sotto la custodia d’un tribuno! Ne 
cunctarètur Agrippam morte adjìcere quando umque ipse supremum diem 
explevisset; cosi Tacito. Or chi mai avrebbe potuto immaginare che 
Davanzati, per essere più conciso, tralascierebbe quasi tutte le parti 
del comando dato al tribuno, e si ristringerebbe a far dire ad Au- 
gusto le sole parole, che subito T ammazzasse ? 

Con questo metodo di volgarizzare Tacito, che meraviglia, so 


34 . 

Davanzati trovò la sua traduzione d’otto linee più breve del latino e 
sessanta del francese? ma come egli e IL suoi ammiratoli non conside- 
rarono che per tal via li più mediocri traduttori potevan ridurre Ta- 
cito alla metà, al terzo, od a meno ancora! e se vi riuscivano, tosa 
avrebber detto li protettori del Davanzati ? qual onorevole posto gli 
avrebbero assegnato gli antichi Cruscanti nel loro vocabolario? 

Tac. Multa sine dubio, saevaque Augustus de moribus adole- 
scenti questus , ut exilium ejus scnatus - consulto sanciretur, pcrfece» 
rat; caeterum in uullius unquam suorum necein duravit; ncque mor- 
tela nepoti prò secnritate p ri vigni illalam credibile crat; propius vero 
Tiberiuin ac Liviam , illuni inetu, hanc novercalibus odiis suspecti et 
invisi, juvenis caedem iestinavisse. 

Dav. È vero che Augusto nel farlo dai padri confinare disse 
dei modi del giovine sconcie cose; ma di far morire alcuno de’ suoi 
non gli pati mai l’animo, nè da credere che lo nipote uccidesse per 
lo figliastro assicurare; ma che Tiberio per paura, e Livia per odio 
di matrigna la morte di si sospetto e nojoso giovine affrettassero. 

Osserv. È falso che Augusto sollecitasse il senato ad esiliar 
Agrippa; è più falso ancora che il senato lo esiliasse effettivamente. 
Davanzati dimenticò quel che prima avea scritto , cioè che per condi- 
scendere alle istanze di Livia, Augusto aveva gettato ncdl isola Pla- 
naria Agrippa. Di nuli’ altro trattò col senato Augusto che di fargli 
approvare l’esilio già seguito del nipote: dunque Dav. non capi Ta- 
cito. Questi errori non sono cosi gravi, come il seguente: il nostro 
traduttore dice „che Augusto nel J ai lo dai padri (dal Senato) confinare 
disse de' modi del giovine sconcie cose;' il latino è qui mutilato, imbro- 
gliato ed il senso tutto sconvolto. Tacilo vuole, che era cosa certa che 
Augusto nel lagnarsi in Senato de costumi del giovine (Agrippa) per 
ottenere che con decreto di esso fosse il di lui esilio approvato , fece molti 
e crudeli maneggi ; multa sine dubio saevaque Augustus perfcccrat ; dun- 
que propriamente Tacito critica Augusto per aver macchinato contro 
Agrippa, e nel testo non si fa cenno, che Augusto dicesse sconcie cose 
de' costumi di suo nipote . La traduzione è dunque contraria al testo e 
Dav. credette quel multa saevaque , epiteti de' costumi d’Agrippa, men- 
tre erano epiteti de’ maneggj d’ Augusto. Davanzati spiega le parole 
in nuliius unquam suorum nccem duravit (Augustus); „di Jar morire ah 
cun de' suoi non gli patì mai l'animo. La Crusca alla voce patire non 
dà questo significato in Juogo di non cercò mai , non procurò mai la 
morte de' suoi parenti. — Propius vero non fu spiegato; ma „ invisi 
juvenis ” !o fu assai male colla parola nojoso , in vece d' odiato mal vi- 
sto, abborrito. 
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Tac. Tiuntianti Centurioni , ut mos militiae , factum esse quod 
imperasse! , ««(pie imperasse sese , et ratiouem fanti re<)dendain apud 
sellatimi respondit; quod postquam Sallustius Crispus, particeps secre- 
torum (is ad tribunum miserai codicillo*;) comperit, mctuens ne reus 
suhderetur, juxta periculoso seu fida, seu vera promeret, monuit Li- 
viam ne arcana donius, ne eonsilia amicorum, minuteria militum vul- 
garcntur, neve Tiberius vini principatus resolveret , cuncta ad Sena- 
tum vocando; eam esse iinperandi conditioneni ut non alitcr ratio 
constet, quani si uni reddatur. 

Dav. A! Centurione venuto a dirgli, secondo il costume, aver 
fatto quanto comandò, rispose, ciò non fec’io; renderanne pur ragione 
al senato. Inteso ciò Crispo Sallustio, che sapeva i secreti e ne aveva 
mandato al tribuno il biglietto, temendo' d’ esamine pericoloso non 
meno a dir vero che falso; avverti Livia non si bandissero i segreti 
di casa, i consiglj degli amici, i servigj dei soldati; non tagliasse Ti- 
berio i nerbi al principato, rimettendo ai padri ogni cosa: in ragion 
di stato il conto non tornar mai se non si fa con un solo. 

Osserv. Tutto qui è di famigliarissimo , per non dir di bassis- 
simo stile: „al Centurione venuto a dirgli ” ili vece, che gli annunzia - 
va; secondo il costu/n , doveva aggiugner della milizia ; ciò non fec' io, 
in vece di non ò comandato ; renderanne pur ragion al Senato: il testo 
dice, si dovrà render conto del fatto al Senato ; „ particeps secretorum' 
vale propriamente, che era a parte de ' segreti; ^temendo d* esumine” 
Jion si spiega iu nessun modo quel „m tuens ne reus subderetur /’ cioè 
temendo che egli stesso non venisse sostituito come reo (della morte 
d’ A grippa); esumine pericoloso ecc. in luogo essendo per lui ugualmente 
pericoloso se dicesse il vero od il falso ; non tagliasse Tiberio i nerbi al 
principato in luogo che Tiberio non distruggesse la forza ecc. final- 
mente la traduzione della bella sentenza di Sallustio è tale che tutta 
la sua forza ed energia sparisce. 

Tac. Àt Roinac rucre in servitium consules, patres , ecfuites, 
quanto quis illustrior tanto magis falsi ac festinantes, vultuque com- 
posito nec latti excessu principis , nec tristiores primordio, lacrytnas, 
gaudium , questus adulatione iniscebant. 

Dav. In Róma a rovina correvano al servire consoli, padri, ca- 

* 





zionOS&cola vano. ":'f 

- Osserv . La frase „ correre a rovina * non si legge nella Crusca , 
ed è meraviglia, giacché avendo adottate tante strane voci , e modi 
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bassi e triviali di dire del Davanzali , poteva benissimo adottar questo. 
Oltracciò correre precipitosamente a secondar li comandi e li voleri dì 
Tiberio , è basso td oscuro. ,,/ piu illustri con più calca e falsati visagj : 
che misera espressione ! il latino vale, e quanto piu sembravano infinti e 
frettolosi. Siccome poi Davanzali spiegò la voce falsi di Tacito con falsati 
visagj , cosi s’ imbrogliò , e lasciò di tradurre quel vultuque composito , 
che vale aon volto artificialmente composto per non parer lieti per la morte 
del primo , cioè d’ Augusto. Davanzati pose ,.per la morte dell' uno c per 
Ventrata de IV altro , in luogo di dire, e pel cominciamento del governo 
di Tiberio , tale essendo il senso di Tacito ; la voce entrata in questo 
luogo non era adattabile. Finalmente il testo porla „lacryrnas, gaudium, 
questus adulatane miscebant e Davanzati giudicò sconvolgere l’idea 
di Tacito scrivendo , „ lagrime con allegrezza , lamenti con adulazione 
mescolavano ,” mentre scriver doveva: le lagrime , V allegrezza , li la» 
menti coll ’ adulazione confondevano. 

Tue. Sextus Poinpejus et Sextus Apulejus, console?, primi, in ver^ 
ba Tiberii Caesaris juravere, apudque eos Sejus Strabo et Cajus Turra- 
nius , ille praetoriarutn cohortium praefectus, hic annonae; inox Sena- 
tus , milesque et populus ; nani Tiberius cuncta per consuics incipiebat, 
tamquaiu vetere repubiica, et ambiguns imperandi: ne ediclum quidem 
quo patres in curiam vocabat, nisi tribunitiae potestatis praescriplione 
posuit sub Augusto acceplae; verba edicti fuerc panca et sensu perino- 
desto ; de honorilms paruntis consulturum, ncque abscedere a torpore, 
idque unum ex publicis muneribus usurpare. 

Dav. Sesto Foinpeo e Sesto Apulejo consoli furono primi a giu- 
rare a Tiberio Cesare fedeltà, e di poi Sejo Strabone capitano della 
guardia, e Cajo Turranio ahbondanziere; seguitarono il senato, -la mi- 
lizia e il popolo; facendo Tiberio d’ogni cosa capo ai consoli quasi la 
repubblica stassc in piede ed egli in forse di dominare; il perchè con 
breve e modestissimo bando, ove s’intitolò solamente tribuno fatto, 
d* Augusto, pregò i padri che lo venissero a consigliare delle onoranze 
del padre, il cui corpo voleva accompagnare, nè altra pubblica cura. 

Osserv. „ Giurar fedeltà" è alto di vero suddito: li Domani, non lo 
erano ancora, nè potevano si fatto giuramento prestare a v chi non era 
per sovrano tenuto, ed a chi non voleva titoli che dessero l’idea d’usur- 
pato domino, e della morte della repubblica; oltre a ciò furare in verba 
alicujus non significa prestargli giuramento di fedeltà. Quegli antichi 
discepoli. .qui jurabant in verba rnagistri , riguardavano come oracoli li 
suoi insegnamenti: questo è quel che significa jurare in verba rnagistri , 
che Orazio biasima. Qual è dunque qui il senso di Tacito? 11 senso è: 
che Sesto Pompeo e gli altri riconobbero come oracoli e sinceri li detti 
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di Tiberio , che dava a credere di non voler usurpare la pubblica auto- 
rità, che voleva al contrario conservarla repubblica: che tale sia il sen- 
so, si prova colla ragione, che Tacito allega della condotta de’ Romani, 
poiché dice : Tiberio a nessun affare dava principio se non coir autorità 
de consoli , come si praticava negli antichi tempi della repubblica , dimo- 
strandosi indeciso , se dovesse o nò da se solo comandare ; e nelle lettere 
stesse della convocazione del senato disse di non farlo , se non se in virtù- 
delia podestà di tribuno della plebe che ricevuta aveva da Augusto. Or 
se li Romani avesser prestato giuramento di fedeltà, come la ragion che 
qui apporla Tacito, connetterebbe colle cose precedenti? Tiberio lece 
sembiante dinoti voler governare; si condusse in tutto come se fosse 
sottoposto ai Consoli, dimostrava d’esercitar la sola podestà di Tribuà 
della plebe; ed i Romani gli prestarono, secondo Davanzali, 'giura- 
mento di fedal là ? che contradizione ! che modo di volgarizzar Tacito !! ! 
Capitan della guardia , dovea dire comandante delle coorti pretoriane; 
„abbondanziere ” è parola inventata da Davanzali, che non é il senso 
adattato alia voce latina, poiché ógni impiegato negli affari tT abbon- 
danza può dirsi abbondanzicrc. Tacito parla del prefetto dell' abbondanza* 
che potressinio ancor chiamar sopr aintendente generai alt abbondanza.— 
%% Quusi la repubblica stasse in- piedi espressione triviale in bocca di 

Tacito; „con breve modestissimo bando " la voce bando non significa le 
lettere di convocazione spedite ai senatori; Davanzati per dir tutto ili 
due sillabe, disse il falso. \,Ove s' intitolò solamente tribuno " ccc. è pur 
contrario al testo: altro è intitolarsi tribuno , altro è dire di far una 
cosa in virtù, della podestà di tribuno ricevuta da un altro. „ Pregò i 
padri che lo venissero a consigliare delle onoranze del padre , il cui 
corpo voleva accompagnare , nè altra pubblica cura 'f che enorme diffe- 
renza tra l’originale e la traduzione X^Padri e padre in poche parole 
produce cacofonia. Davanzati ci fa pensare, che Tiberio chiamò li pa- 
dri a palazzo, il che è falso; e poi nel testo non si parla di preghiere ; 
finalmente il latino dice: idquc unum ex publicis rhuncribus usuroare , 
il traduttore lo volgarizzò cosi: nè altra pubblica cura; dicachi legge, 
se vi é in queste parole il sentimento 'di Tacito? è intieramente gua- 
stato e, per cosi dir, solfocato da mia stravagante brevità. Ecco il 
senso naturale : e questo atto solo de' pubblici uffizi voler egli usurpare. 

màsmàteiì, 
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‘ Mi lusingo che le sopraddette osservazioni critiche avran con- 
vinto il lettore del mio intento, di provare cioè di qual dispregio sia 
degna la traduzione del Davanzali c con quanto poco discernimento, 
per mancanza di rigoroso esame, che la natura stessa della sua imr 
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etiamnum domo sua: nam genitos Agrippa Cajum et Lucium in fami- 
liam Caesarum induxcrat, necdum posiu puerili praetexta, principe* 
juventutis appellar!, destinali consules. specie recusantis, flagrantissime 
eoncupiverat : ut Agrippa vita conccssit Lucia m Cacsnivcm euntcni ad 
Hispanienses cxcrcitus, Cajum remeantem Armenia et vulnero iuvalidum 
niors fato propera, vel novercae Liviae dolus ahstulit; Drusoque jani 
pridem cxlincto , Nero solus e privignis erat: illue cuncta vergere; 
filius, collega imponi, consors tribunitiae potestatis adsumilur, omnes* 
que per exercitus ostentatur, non .obscnris , ut antea, matris artibus, 
sed palaia hortatu ; nani senem Augustum devinxerat adeo , ut nepotem 
unicum Agrippaiu postbuinum in insulain l’ianasiam projiceret, rudem 
sane honarum artium et robore corporis stolido frrocem, nullius tamen 
flagitii conipertutn. At hcrcule! Gerinanieum, Pruso ortum, octo apud 
Bhenum legionibus iniposuil, adscirique per adoptioneni a Tiberio jus- 
sit, quamquam esset in domo Tiherii filius juvenis, sed quo pluribus 
munimentis insisterei. Bellum ea tempestale «alluni, nisi adversus Ger- 
lunnos, supererat, abolendao inagis iufainiae ob ainissum cimi Quintilio 
Varo-cxercitum, quam cupidiue proferenti impcrii, aut dignum ob prae- 
mium. Domi res tranquillac; endem magislraluum vocabula: juniores 
post actiacam victoriam, olia ni senes plerique inter bella civiuui nati: 
quo tu s quisque reliquus qui rempuhlicam vidissctl Igitur verso civitatis 
statu nihil usquain prisci et integri moris; omnes, cxuta acquattate, 
jussa principia expeclare , nulla, in praescns foriuidine, dum Àugustus 
gelate validus sese, et domani, et pacem sustontavit. Provecta jam sene- 
otus aegro et corpore faligabatur, aderatque finis, et spes novae, pauci 
bona libertatis incassimi disserere; plures bellum pavescere, alii cu- 
pere; pars multo maximo immiuentcs dominos variis rumoribus disse- 
rebant : trucein Agrippaiu, et ignominio accensum, non aetate, neque 
rerum % experiontia tantae moli parem: Tiberium Neroncm inaturum an- 
nis, spectatum bello, sed volere atque insita claudiae famìliao supèrbia, 
multaque inditia saevitiae, quamquam premanlur, eruinpere: hunc prima 
ab infanti# eduotum in domo regnatrice; cwigestos juveni consulatus, 
triumphos , ne iis quidem auuis quibus lthodi ..specie secessus , exulom 
egerit, aliquid quam iram. et siinuiationem,. et secretas libidiiies medi* 
tatuine accedere matrem muliebri iinpotcntia; serviendum foeminae, 
duobusque insuper adoloscentibus , qui rempublicam interim premati t # 
quandoque distrahant. Haec atque talia cogitautibus gravescere valetudo 
Augusti, et quidem scelus uxuris suspectabant ; quippe rumor incesse- ' 
rat, paucos ante menses Augustum, electis eonsciis et nomite uno Fabio 
Maximo, Planasiarn veetum ad visenduin Agrippam; inultas illinc utrin- 
que lacrymas et sigua chafitatis, spemque ex eo foie, ut juvenis le* 
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natibus avi reddorctur; quod Maximum uxoris Marliae aperuisse, il- 
lam Liviae, Cajutn Navum Caesari: ncque multo post, cxtiuclo Ma- 
ximo, duhium an quacsita morte, auditos in funere ejus Martiac gemi- 
tus seiutt inmsantis . quoti causa exitii marito fuissel. Utcumque ea 
res se liabuit, vix cium ingressus Illyricum Tiberius properis matris 
literis accitur, ncque satis coinpertuir est, spiranteni adhuc Àugustmn 
apud urbem Nolani, an exanimem rcpererit; nam acribus custodiis do- 
muin et vias srpserat Livia, lattique interdum nuntii vulgabantur, 
donec, provisis quae tempus monebat , simili exórssisse Augustnm, et 
rerum potili Neroncm fama cadem tulit. Primura facitius novi princi- 
patus fuit, postillimi Agrippae cacdes , quem ignarum incrmemque , 
quamvis firinalus animo, Centurio aegre confecit. Nihil de ca re Tibe- 
rius apud senatum dissrruit; patris jussa simulabat, quibus praescrip- 
sissct Tribuno custodia* adposito ne cunclarctur Agrippam morte ad- 
ficere quandocumque ipse suprentum diein explevisset. Multa sine du- 
hio, saevaque Augustus de moribus adolescentis questus, ut exilium 
ejus Senatus - consulto sanciretur, perfccerat; cacterum in nullius un- 
tjuam suorum neccm duravit: neque mortem nepoti prò sccuritaté pri- 
vigni illatam credibile crai: propius vero Tiberium ac Liviam , illum 
inetu, hanc noverealibus odiis suspecti et invisi juvenis caedcin festi- 
navisse. Nuntianti Centurioni. ut mos militiae, factum esse quod impe- 
rasset, neque imperasse sesc et rationem facli reddendam apud sena- 
tum respondit; quod postquam Sallustius Crispus, particeps secreto^ 
rum, is ad tribunum miserat codicillos, comperii metuens ne rcus sub- 
deretur, juxta periculoso seu fida seu vera pronierct , liionuit Liviam 
ne arcana domus, ne consilia amicorunt , ministeria militimi vulgaren- 
tur, neve Tiberius vini principalus resolverct cuncta ad Senatntn vo- 
cando; cani esse imperandi conditionein ut non aliter ratio constet, 
quain si uni reddatur. Àt Roinae ruere in servitiuni consulcs , patres, 
eques, quanto quis illustrior tanto magis falsi ac festinantes , vultu- 
tjue composito, neo laeti exccssu principia , nec tristiorcs primordio, 
lacrymas, gaudium, questus adulatione miscebant. Sextus Pompejus et 
Sexlus Apulius, consulès, primi in Verba Tiberii Caesaris juravere, 
apudque eos Sejus Strabo et C. Turranius, il le practoriarum cobortium 
praefecfus, hic annonae. Mox Senatns, milesqué et populus; nam Ti- 
berius cuncta per cónsuleS incipiebat, tainquani vetere Republica ét 
amhiguus imperandi , ne edictum quidem , quo patres in curiato voca- 
bat, riisi tribuniliae potestatis praescriptione posuit sub Augusto àc- 
ceptae : verna edieti fucre panca et sensu permodesto; de honoribus 
parentis consulto rum.’ neque abscedere a corpore, idque unum ex publi- 
eis miuicribus usurpare, * 
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Roma da principio ebbe i re, da Bruto la libertà ed il -consolato ; le 
dittature erano a tempo; la podestà de’ dieci non resse oltre due an- 
ni, nè molto 1’ autorità de’ consoli ne’ tribuni de* soldati. Non Cinna, 
non Sulla signoreggiò lungamente. La potenza di Pompeo e di Crasso 
tosto in Cesare, c le armi di Lepido e d’ Antonio caddero in Augusto, 
il quale, trovato ognuno stracco per le dissensioni civili, col titolo 
di principale si prese il tutto. Anno dell’ antico popolo romano ciliari 
scrittori memorato il bene ed il male, nè a narrare i tempi d* Augusto 
mancarono ingegni onorati, mentre 1* adula/.ion crescendo non li gua- 
stò. Le cose di Tiberio, di Cajo . di Claudio e di Nerone furono com- 
pilate false viventi essi, per paura, e di poi per li freschi rancori; 
onde io intendo riferire alcuni ultimi fatti d’ Augusto, il principato di 
Tiberio ed altro, senza tenere ira, nè parte, come lontano dalle ca- 
gioni. — Posale, morti Bruto e Cassio, tutte le armi pubbliche, dis- 
fatto Poinpejo iti Cilicia, nè rimasto a parte Giulia, spogliato Lepido 
e ucciso Antonio, altro capo che Cesare, egli, chiamandosi non più 
triumviro , ma console, e del 'tribunato contento per la plebe difen- 
dere, guadagnatosi coi donativi i soldati, col pane il popolo ed ognuno 
col dolce riposo, cominciò pian piano a salire, c gli ufficj fare del se- 
nato, del magistrato, deile leggi, niuno contrastante: essendo li più 
feroci morti nelle battaglie o come ribelli e gli altri nobili quanto 
più pronti al servire, più arricchiti cd onorati; c per Io nuovo stato 
cresciuti meglio amavano il presente sicuro, che il passalo pericoloso. 
Nè tale stato dispiaceva ai vassalli, sospettanti dell'imperio del senato 
c del popolo per le gare de’ potenti, l'avarizia de’ magistrati, e lo 
spossato ajulo delle leggi, sconvolte da forza, da pratiche, da moneta. 
Augusto per suoi rinforzi nello stalo alzò Claudio Marcello, nipote 
* di sorella, giovanetto al pontificato ed alla cimile edilità, e Marco 
Agrippa ignobile, buon soldato, compagno nella vittoria a due con- 
solati alla fila, e morto Marcello il ft’ suo genero; a Tiberio Nerone 
e Claudio Druso figliastri aggiunse titoli d’imperatori, quando ancora 
erano in sua casa Cajo c Lucio nati d' Agrippa da lui latti de’ Cesati 
ed in vista di ricusare ardentemente desiati dirsi principi della gio- 
ventù e destinarsi Consoli, cosi fanciulli in pretesta. Morto Agrinpa, 
Lucio Cesare andando agli eserciti di Spagna, e Cajo tornando ferito 
d'Armenia furono da morte acerba, o trama di Livia, lor matrigna, 
rapili; e prima era morto Druso : cosicché de’ figliastri restò solamente 
Nerone. Ogni cosa a lui si rivolgeva; egli fu fatto figliuolo, compagno 
deli’ imperio e del tribunato, mostrato agli eserciti tulli non, come 
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oià, per arti fi/ j della madre, ma con sollecitarne alla libera il vec- 
chio Augusto di lei si perduto, che nell’ isola della Pianosa cacciò 
Agrippa postumo nipote unico, idiota si, forzuto e furibondo, ina in- 
nocente. Fece Germanico, nato di Druso, Generale delle otto legioni 
in sul Reno ed adottarlo da Tiberio che pure aveva un figliuolo già 
grande; ma si volle senza dubbio rincalzare da più lati. In quel tempo 
non ci restava guerra clic coi Germani, più per Scancellar la Ver- 
gogna del perduto esercito sotto Quintilio Varo che per imperio al- 
largare, o altro degno prò. La città era quieta, riteneva de’i magi- 
strati i nomi: i giovani erano nati dopo la vittoria d’Azzio, i più vco 
chj per le guerre civili; e chi vi era più che avesse veduto repub- 
blica? Rivoltala adunque ogni cosa non vi si rivedeva costume buona 
antico; ognuno abbassato aspettava che il principe comandasse, senza 
darsi pensiero, mentre Augusto di buona età se e la casa, e la pace 
sostenne. Venutane la vecchiaja grande, le infermità fastidiose, la morte 
alle spalle e le nuove speranze, discorrevano indarno alcuni, quanto 
bella cosa era la libertà: molti temevano la guerra, altri la brama- 
vano; moltissimi sparlavano de’ sopravvegnenti padroni: Agrippa esser 
un bestione, dall'onla accanito, non di s’perienza da tanto pondo; Ti- 
berio Nerone maturo d’anni, sperto ili guerra, ma ingenerato di quella 
superbia claudiesca, scoppiare, benché ritenuti, molti seguali di sua 
crudeltà; aver bevuto il latte di casa regnatrice, quasi con esso ili 
bocca csserglisi consolati e trionfi gettati a masse, non aver pure in 
quegli anni che egli stette al confino di Rodi (alla quiete dicev’ egli) 
altro mai che ire. infinte e soppiatto libidini mulinato; esservi quella 
madre insopportabile più che donna; doversi servire a una femmina e 
due fanciulli che ora questo stato premano ed un di lo si sbranino- 
li! si fatti ragionamenti Augusto aggravò ; bucinossi per malvagità della 
moglie, per voce uscita che Augusto di quei mesi si era traghettata 
uella Pianosa a vedere Agrippa, conferitolo a certi, e da Fabio Mas- 
simo solo accompagnalo; tenerezze vistesi grandi da ogni banda e se- 
gni d’ amore, perciò aspettarsi tosto il giovine a casa d’ Avolo. Mas- 
simo lo rivelò alla moglie: ella a Livia: Cesare il riseppe: Massimo 
tosto mori, forse di sua mauo , poiché nel mortorio udita lu Marzia 
se sciagurata incolpare della morte di suo marito. Che che si iusse Ti- 
berio entrato appena nella Schiavonia fu richiamato per lettere della 
madre in diligenza e trovò, Augusto in Nola: se vivo o multo non $i 
seppe, perché Livia tenne strette guardie al palazzo ed ai passi, e ta- 
lora uscivan voci di miglioramento, tanto che, preveduto il bisogno, 
un medesimo grido audù d’ Augusto morto e di Nerone in possesso. 
La prima opera del nuovo principato fu l’uccidere Agrippa postumo, 
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cui sprovveduto e senz* armi il Centurione pur coraggioso appena fini. 
Tiberio in senato non fiatò. Fingeva eli’ il padre al tribuno, sua guar- 
dia, comandato avesse che subito l’ ammazzasse. È vero che Augusto 
nel farlo dai padri confinare disse de’ modi del giovine seoncie cose, 
ma di far morire alcuno de’ suoi non gli pati mai l’ animo, nè da cre- 
dere è che lo nipote uccidesse per lo figliastro assicurare; ma che Ti- 
berio per paura, e Livia per odio di matrigna la morte di si sospetto 
e nojoso giovine affrettassero. Al Centurione venuto a dirgli, secondo 
il costume, aver fatto quanto comandò, rispose; ciò non fec’ io; ren- 
dcranne pur ragione al senato. Inteso ciò Crispo Sallustio, clic sapeva 
i secreti, e ne aveva mandato al tribuno il biglietto, temendo d’ esa- 
mina pericolosa non meno a dir vero che falso, avverti Livia non si 
bandissero i segreti di casa , i consiglj degli amici , i servigj de’ sol- 
dati; non tagliassi Tiberio i nerbi al principato, rimettendo ai padri 
ogni cosa : in ragion di stato il conto non tornar mai se non si fa 
con un solo. In Roma a rovina correvano al servire consoli, padri, 
cavalieri, i più illustri con maggior calca e falsali visaggj da non pa- 
rere nè troppo lieti per la morte dell’ mio nè troppo tristi per Ven- 
trata dell’altro principe, lagrime con allegrezza, lamenti con adula- 
zione mescolavano. Sesto Pompeo e Sesto Apulejo consoli furono primi 
a giurare a Tiberio Cesare fedeltà e di poi Sejo Strabono Capitano 
della guardia, e Cajo Turranio abbondanziere ; seguitarono il senato, 
la milizia e il popolo ; facendo Tiberio d’ ogni cosa capo ai consoli 
quasi la repubblica stasse in piedi ed egli in forse di dominare, il 
perchè con breve e modestissimo bando, ove s’intitolò solamente tri- 
buno fatto d’ Augusto , pregò i padri che lo venissero a consigliare 
delle onoranze del padre, il cui corpo voleva accompagnare, nè altra 
pubblica cura." 


TRADUZIONE DEL CONTE D’AYALA. 

* * 

Il governo di Roma fu da principio Monarchico; Lucio Bruto fondò 
hi Repubblica, ed il Consolato: le dittature erano temporanee: la po- 
destà decemvirale non durò più di due anni , né più lungo tempo il 
diritto Consolare de* Tribuni Militari : la tirannide di Cinna e di Sulla 
- non fu lunga; la potenzi di Pompeo e di Crasso passò prestamente 
nelle mani di Cesare, e gli eserciti di Lepido, ed Antonio sotto il 
comando d’ Augusto, il quale avendo trovato le parti tutte della pub- 
blica amministrazione indebolite, ed in disordine, per le passate civili 
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discordie, se ne rese padrone sotto titolo di Primo (nella repubblica)* - 
Storici illustri ci àn trasmesso gli avversi e fortunali avvenimenti dell’ nn* 
tico popolo Romano ,- nè mancarono bell’ ingegni per iscrivere libera- 
mente le gesta d’ Augusto; i n fina t tanto che non vennero attenti dal!’ adu- 
lazione cresciuta a segno, che non osavano più dir la verità: i. fasti, 
di Tiberio, di-^Cajo, diXlandio,,c di perone, furono, mentre vissero* 
scritti falsamente per timore, c dopo morti lo furono per, l’-odio che 
era ancor fresco negli animi. Però mi è venuto in pensiere di trasmet- 
tere ai posteri poche cose del. regno d' Augusto* « quindi le ultimo 
sue azioni: parlerò poi del governo di Tiberio e de’ tre suoi sucri» 
ccssori, rimosso Podio, e la parzialità, di cpi non ò motivi. i; , v j 
-Uccisi Bruto e Cassio, non esistendo più armate della Repub* 
blica. fu Pontpejo presso alla Sicilia si fattamente battuto, che potè 
dirsi oppresso: Lepido fu spogliato di tutto , fuorché della dignità 
pontificia, ed Antonio tolto di vita, cosicché de’ Capi del partito di 
Giulio Cesare non rimase che il solo Augusto: allor egli, avendo de-, 
posto l’odioso titolo di Triumviro, e comportandosi, come se altro, 
non fosse, clic Console, e contento de’ diritti di Tribuno in difesa 
della plebe, tosto che ebbe allettati (sedQtti, corrotti) i soldati co* 
donativi, il popolo coll’abbondanza, e tutti colle delizie di una vita 
oziosa, cominciò piau piano a levar il capo, ad usurpare V autorità, 
del senàto, de’ Magistrati e delle Leggi, senza che nessun vi si oppo- 
nesse, essendo i più indomabili Repubblicani caduti in battaglia, o 
stati uccisi come proscritti; il resto poi de’ nobili quanto più climo- 
stravansi pronti a secondare le sue voglie, con tanto maggiori onori 
e ricchezze venivano innalzati, e cosi, migliorata la lor condizione, 
preferivano i presenti e sicuri agli antichi e pericolosi vantaggi. Nè 
alle provini ie dispiaceva questo stato di cose; poiché era divenuto loro 
sospetto il governo del Senato e ilei Popolo, a cagione delle disseti* 
sioni de' Grandi, e dell’avidità de’ Magistrati, avendo già perduto ogni 
forza le leggi, che si trovavano sconvolte e disordinate dalla violenza, 
dalle illecite briglie, e dalla corruzione. Augusto intanto, bramoso d’es- 
Ser sostenuto nel governo, innalzò, al Pontificato ed all’edilità cimile 
Glaudio Marcello,; figlinolo di sua sorella, in età molto giovanile, 
ed Agrippa d’ignobii Lignaggio, ma bravo nella scienza militare, e 
stato già compagno d’ Augusto nelle sue vittorie, al consolato due volte . 
di seguito; morto poi* Marcello lo fe’ suo genero; decorò i suoi due 
figliastri Tiberio Nerone, *e Claudio Druso col nome di Capitan Gene- 
rali , c ciò egli fece in tempo che la sua famiglia era intiera.; giacché 
Cajo e Lucio figlj d’ A grippa erano stali introdotti nella Cesarea, e 
senza che avesser ancora deposla la toga puerile, Augusto avea arden* 
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tissimamente desiderato, fingendo però di non volerlo, che fossero ti- 
tolati Primi della Romana gioventù e designati consoli. Subito che 
cessò di- vijverer Agrippa, Lucio Ce sare che andava agli eserciti in Ispa- 
- s gua, e Cajq clic daU’Anuenia ritornava, indebolito dalle ferite, furono 
rapiti da morte fatalmente jmqutora.o pe,r le trame di Livia loro ma- 
trigna: -perciò, .siccome <Ma gii-da, rqualeb? tempo morto Druso, de* 
figliastri rimase il sol JNerone: tutti i favori furono per lui, Augusto 
lo prese per suo figliuolo, por collega nel governo, e per compagno 
nel Tribunato: si fa vedere a tutte le armate, non come prima, per 
i segreti maneggi della Madie, ma apertamente per i di lei cousiglj ; 
iiuperaioccaè aveva essa il vecchio Angusto talmente posto ne’ suoi lac- 
ci, che lo indusse a relegar nell'isola di Plauasia Agrippa unico suo 
nipote postumo, il quale non aveva certamente lo spirito colto colle 
scienze , e per la forza straordinaria del corpo era stolidamente orgo- 
glioso , ma di nessun delitto era stato conosciuto colpevole: è bensì * 

vero che Angusto mise alla testa delle otto legioni, che erano al Reno, 
Germanico figliuolo di Druso, ed ordinò che fosse adottato da Tihe- ' • 
rio, benché in casa di questi vi fosse già un figliuolo giovine, ma 
Augusto ebbe pi ciò lo scopo d’ esser sostenuto da più appoggi. Altra 
guerra i Romani non avevano iu quel tempo, fuor solamente che con- 
tro i Germani, intrapresa piuttosto per cancellare la memoria dell’in- 
fame perdila dell’ armata, e di Quinlilio Varo, che per la brama di 
estendere maggiormente il suo potere, o per far conquista che uc fosse 
degna. IN eli’ interno tutto era tranquillo; i Magistrati portavano gii. 
stessi nomi di prima; i più giovani erano nati cjop°la vittoria d’Az- 
xio, e la maggior parte de' vecchi nel tempo delle guerre civili j però 
erano pochissimi quelli che avevano veduta la Repubblica. Cangiato ' 
dunque l’antico stato di Roma, in nessiun luogo esisteva» più gli an- 
tichi e buoni costumi; ciascun , deposti avendo i sentimenti dell' ugua- 
glianza , si facea un dover di dipender dagl* ordini del Primo , non 
avendo nulla da paventare in quel momento, poiché Augusto, essendo 
nella forza dell’età sua, sostenne se stesso, i suoi, e la pace interna; 

' ma quando si trovò in età avanzata, ed era dalle infermità faligato. 
quando vicino era ai termine il suo governo, c che nel cuor de’ Ro- 
mani nascevano nuove speranze, poe)ù erano coloro, i quali disputa- 
vano inutilmente de* vantaggi della liberta; molli temeva»',!» guerra 
civile, alcuni la desideravano; ma la massima parte, spargendosi varii 
rumori, s' intrattenevano delle qualità de* Padroni, sotto gli ordini de’ 

* quali dovevano ben presto trovarsi: essere fiero Agrippa, ,ed irritalo 

per le sofferte vergognose accuse, uè per l’età, né per la spcrienza 
delle cose alto a sostener cosi gran mole: Tiberio ISerone esser vera-- 
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mente in età matura, e rinomato guerriero; ma per 1* antico ed innato 
orgoglio de’ Claudj non poter esser grato ai Romani; e quantunque si 
sforzasse di nasconderli, dava già segni di crudeltà: essere stalo sin dalla 
prima infanzia allevato nella famiglia regnante, i consolati, e i trionfi 
essere stati sopra di lui accumulati, benché fosse ancora giovane; ed in 
quel tempo eziandio, in cui visse relegato nell’isola di Rodi, sotto finta 
di vivervi ritirato, non di altro occupossi, che di vendette, dell’ arte di 
dissimulare, e delle sue segrete brame di governare: aggiugnersi a ciò 
la femminile impotenza della madre di raffrenar le sue passioni, la ne- 
cessità di sottomettersi ai voleri di una donna, ed in oltre di due gio» 
vani, i quali intanto vesserebbero la Repubblica, e forse un giorno se 
la dividerebbero. Mentre che di questo, e cose simili i Romani si in-* 
trattenevano, cominciò a peggiorar la salute d’ Augusto, ed alcuni so- 
spettavano che ciò fosse effetto della sceleratezza della moglie , per la 
ragione che crasi sparso, pochi me.si prima, il rumore che Augusto, 
scelti alcuni suoi confidenti, ed accompagnato dal solo Fabio Massimo, 
si fece condurre nell’isola Planali» per visitare Agrippa: L'uno e l’al- 
tro sparsero molte lagrime, c si diedero vicendevolmente segni d’amore, 
cosicché ilei cuor degli astanti nacque la speranza che il giovane Agrippa 
potrebbe essere ai Dii domestici di suo Avo restituito; tutto ciò da 
Fabio Massimo fu rivelato alla sua moglie Marzia, questa lo manifestò 
a Livia, e Cajo Navo a Cesare; nè mollo dopo, essendo Massimo morto, N 
(restò in dubbio se la sua morte fosse stala da altri procurata), senti- 
ronsi nel funerale i gemiti di Marzia che incolpava se stessa , per es- 
sere stata la cagione della perdita del suo consorte. Comunque questa 
faccenda sia andata, appena Tiberio aveva posto il piede nell* Ulirio 
che fu chiamato dalle lettere con celerità speditegli da sua Madre; nè 
si è con certezza potuto sapere, se giunto nella città di Nola, vi ro- 
vasse egli Augusto agonizzante, ovvero già morto. Livia aveva circon- 
data la casa, e le strade munite $i guardie severe, e di tanto in tanto 
faceva spargere consolanti notizie della salute d’Augusto, finché, avendo 
provveduto a tutto ciò che le circonstanze del tempo esigevano, lo 
stesso avviso portò la morte d’Augusto, ed il possesso che Tiberio 
preso aveva del governo. Il primo misfatto del nuovo governo fu la 
morte d' Agrippa postumo, cui trovato senz’anni, e di nulla sospet- . 
tando, ina pieno di costanza, un Centurione con dispiacere uccise. 
Tiberio non parlò affatto in Senato di questa morte ; con altri faceva 
sembiante che vi erano ordini di suo padre, onde imposto aveva al 
Tribuno, che sotto la sua custodia teneva Agrippa, che si affrettasse 
a torgli la vita , in qualunque tempo eh’ egli stesso avesse terminato 
la sua: Non yì è dubbio, che Augusto, lagnandosi de’ costumi del 
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giovane fecé molti c crudeli maneggi, per ottenere dal Senato che. con 
suo decreto confermasse il suo esilio; ma con nissuno de* suoi pa- 
renti incrudelì a segno da procurarne la morte; nè era credibile che 
avesse voluto darla al Nipote, per la sicurezza del figliastro: è pia 
verisimilc clic Tiberio e Livia, quegli per timore, questa per l’odio 
che, come matrigna, pcrrtavagli, avessero accelerata la fine cl’un gio- 
vane sospetto o da loro abbonilo. Intanto in Roma correvano precipi- 
tosamente a sottomettersi ai voleri* di Tiberio (a secondar le voglie di 
Tiberio) i Consoli, i Senatori, i Cavalieri, e quanto più ciascun era 
illustre, tanto più era infinto, e si affrettava, c col viso artificial- 
mente composto, per non sembrar lieto per la morte d’ Augusto, ecl 
afflitto pel principio del nuovo governo, le lagrime, l’allegrezza, i 
lamenti coll’ adulazione confondevano. Sesto Pompejo , e Sesto Apu- 
lcjo furono i primi a riconoscere, come oracoli c sinceri i detti ed i 
fatti di Tiberio Cesare, e con essi Sejo Strabone e Cajo Turranio, 
quegli Comandante delle Coorti Pretoriane, questi Soprintendente ali’ ab- 
bondanza: quindi il Senato, la Milizia cd il Popolo. Imperciocché a 
nissun affare dava principio Tiberio, se non per mezzo de’ Consoli , 
coinè si praticava negli antichi tempi della Repubblica, e come se fosse 
egli indeciso, se dovesse, o no, comandare: nelle lettere stesse, colle 
quali convocò il Senato , scrisse di ciò fare in virtù della podestà di 
Tributi della plebe, che ricevuta aveva da Augusto: le parole di esse 
(lettere) furon poche, cd in un senso assai modesto: dover egli con- 
sultare il Senato sopra gli ultimi onori da rendersi al suo Padre, né 
dal cadavere volersi separare, e di tutte le pubbliche cure era questa 
la sola che in tal congiuntura voleva egli usurpare. 
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